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O IMBÀTTEIU3ÌO per ventura in due opericciuole , una 
francese, l' altra , versione stampala non ha guari in 
Napoli con titolo * La famiglia Bonaparte » , e pen- 
sammo in sulle prime di poterci molto giovare di esse, 
ma , come suole avvenire delle fatiche di oggigiorno , 
andammo di gran lunga errali, tra perchè le notizie 
biografiche sparse per entro quest’ opere sono grette 
grette come un Registro di nascile e di morti, e tra 
perchè le prefazioni ancora non dicono cosa alcuna 
della maleria, onde avrebbero ad essere deslinate sic- 
come illustrazioni. Per lo che essetìdo venuti in pen- 
siero di mostrare al mondo la vera Genealogia del- 
V illustre Capitano , abbiam ricorso alle fonti precise 
per inlracciarvi la verità , ed abbiamo alla nostra 
opera portato più chiaro ed utile ordinamento , sic- 
come la bisogna richiedeva. Per conto nostro cosa 
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nti/na si è trascurala acciò la fatica rendasi profi- 
cua a chi ci onorerà di lettura , e fin dalle mosse 
prime nella prefazione ci siano forzali a procedere 
innanzi co’ principi di logica verità, confutando ove 
il bello spirilo dello inventare , o una vana erudi- 
zione avessero pòrto in campo ridevoli paradossi. 
Anco i ritratti, con ogni fedeltà rinnovati, faran co- 
noscere con quali principi s’ intenda per noi a que- 
sta compilazione filantropica e non venale. Come 
pure non piacque a Noi quel titolo meschino * La 
famiglia Bonaparte » comecché s’ avesse a intendere 
di que’ pochi del suo sangue, che vissero lui vivente; 
per cui abbiamo invece trovato vocàbolo che signifi- 
casse voler noi parlare della primissima origine di 
tanta Famiglia, e di tutti i rami ed ascendenti di Ijei. 
Nè questa verrà giudicata filologica follia, che dove 
i termini mal corrispmdano alle idee , diviene ogni 
cosa un laberinto, udì nulius ordo sed sempiternus 
orror inbabitat. 
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'dando i grand’ ingegni solicvansi dalla comune 
degli uomini e corrono a sublime altezza di grado, 
r adulazion mendace aflbllasi intorno al grande , ^ 
e , piaggandone la somma esistenza , cerca nelle fol- 
lie rinvenire l’ origine in massima gloria , e , por- | 
tandolo a principj altissimi, finge persuadersi ch'egli ^ 
fin d’ ab antiquo venisse predestinato ad essere il ^ 
principe delle società. Quindi è che Romolo scen- 
deva dai Re, ed Alessandro dai Numi. Con que- 
sti principi , fatti necessità nel secolo in che non 
sappiamo se a buona o mala ventura si vive , ccr- 
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tamcQte dovevasi anco a Napoleone trovare un’ori- 
gine di somma gloria , comecché ad essere illu- 
stre egli non bastasse di privata condizione aver 
posto in ceppi una Europa , aver montato un trono 
eli’ era follia sperare , aver dato leggi al mare ed 
alla terra , aver disposto a proprio senno di regni 
e d’ imperi. Fu egli Cincinnato men grande per- 
chè le sue mani dall’ aratro giunsero alla gloria di 
uno scettro dittatorio , di quello che se come i 
Siila e i Mario vi pervenissero dalla nobiltà del 
Senato ? 

Napoleone stesso fino al trattato di Campo For- 
mio non senti mai la favilluzza di sì sterminata 
ambizione , c la porpora per lui era Quo a quel 
tempo un insolubile problema , siccome uomo da 
fortuna gettato a nutrir le speranze di privata per- 
sona. Tutti si tacevano finché non scese novello 
Annibaie per il traverso delle Alpi in Italia, e, po- 
nendosi in lotta con un Direttorio maligno , gelo- 
so , ed ignorante , non immaginò un regno. Allora 
viJesi più di una Odissea , allora si vociferarono 
i prodigi del suo nascere, non avvertiti follemenle 
sino a quel punto , allora sangue di re scorreva 
nelle vene del Grande. Quel perfido Gianni, mafiiso 
ad ogni virtù socievole, cantò di Lui sì gran vo- 
lume , che il Dittatore di Francia ne meravigliò , 
e tacqnesi indignato all’ adulazione. I parassiti fe- 
cer vòlta a cotal genere di encomi , e crearon fatti, 
che non si temè sostenere asscverantementc per 
veri. E fra tante visioni dicevasi che il dì , in cui 
nacque Napoleone , fu la Ramolino soprappresa 
da’ dolori essendo al tempio , c che a mala pena 
ridottasi in casa , partorì senza duolo il figlio , ca- 
dendogli come a ventura su amplio tappeto , in cui 
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squisitamente erano effigiati gli eroi della Iliade. 
A tal caso precedevano sogni di gran fortuna nella 
madre. 

Comparve anco una Genealogia non tosto egli 
fu imperatore , con la quale pretendevasi ad evi- 
denza mostrarlo per legittimo erede al irono di 
Francia , siccome discendente vero in linea rettis- 
sima della famosa Mascukra di Ferro (1) , ch’eglino 


(1) Esscndorhè siam vennli a toccare di an mistero iìn'ora incom- 
pri'iisibile nella politica del secalo XVII, qual' ò quello della famosa 
Masbkra di ferro, pare flhnvenevol cosa dirne la storia delle conget- 
ture , giacché iiull'altro che congetture possiamo avere , quando gli 
annali de' popoli tengono fermo silenzio ne' fatti , al che si forzaro- 
no per loro medesimi i contemporanei ; e vi ragionerero sopra alla 
meglio , argomentandovi con principi < procurando che pri- 

meggi la migliore opinione, siccome quella che, sostenuta per molti- 
plicità di circostanze probabili , può anco tenersi vera. Speriamo co- 
tal nostra fatica non dovere essere del tutto ingrata a chi ami un 
lampo di luce in tanta ampiezza di tenebre. 

Col nome di Maschera di frrro nelle istorie viene a dirsi un’in- 
cognito e misterioso prigioniero, che, regnante Luigi XIV, per ordine 
di Ini fu in tenera etò carcerato alle prigioni politiche, obbligalo a 
ritener sempre in volto una maschera , che tutti convengono fosse 
di velluto nero , e detta sol di /erro per alludete alle asprezze cui 
fu condannalo il misero, travi ordine di ucciderlo sul fatto quand'ei 
se la fosse tolta dal viso, o avesse procurato palesarsi altrui, e 
mori forte di anni sempre in guardata detenzione. Questo è lutto ciò 
che abbiam di certo su tal personaggio. 

Quattro luoghi di prigionia egli ebbe , e da' registri di essi non 
rilevasi cosa alcuna al proposito ; a Pinarulu , all'£xiiea , a S. Mar- 
gherita , ed alla Bastiglia , ove mori. 

Le sole fonti autentiche, nelle quali abbiam cercato attingere qual- 
che cosa di chiarezza sono l.° un Giornale di Du Junca , luogo-te- 
nente regio alla Bastiglia, scritto di sua mano, e dato in luce dal 
Gesuita Griifet , confessore di quella prigione di stato. 2." L'atto di 
mone della Parrocchia di S. Paolo. 3.° Il foglio 120 del gran regi- 
stro della Bastiglia. 4.° Un memoriale autografo di Saint-Mars , il 
cui originale è nell’ archivio straniero , e da pochissimo scopeno. 
Dicesi nel primo « Giovedì 18 settembre 1608, alle 3. pomeridiane , il 
Sig. di Saint-Mars , governatore della Bastiglia , ha condotto nella 
sua lettiga un antico prigioniero ch’egli aveva a Pinarolo , il cui nome 
si tace , e che deve starsi del continuo con maschera al volto, ec.»; 
nel secondo «Lunedilo, novembre, il piigiooiero sconosciuto, celato 
da una maschera di velluto nero, è morto circa le 10 di sera senza ma- 
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sostengono figlio legittimato di Luigi XIV e della 
Duchessa della Valliere. Voglion quindi che avendo 
egli dato uno schiaffo al Principe DelGno facesse por- 

lattia ee. fa sepolto il 20 noTombre alle 4. pomeridiane nel cimitero 
di S. Paolo, e 40 lire si spesero per la tumulazione»; e l’atto di morm 
ci dice « che fu nominato nel registro lUarehiali , e area 45 anni. 
« Il foglio 120 del gran registro della Bastiglia aveva ». 
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gli una maschera di ferro per tutta la vita , c ri- 
tenere nel forte di Pinarolo , ove datosi ad amo- 
reggiar c-lla figlia del Governatore , si ottenesse. 


Una nota in margine dice poi che « Qaeslo prigioniero era stato 
alia Bastiglia 5 anni e 62 giorni , non compreso il d) della morte. 
Mori di subito , fu sepolto in nn lenzuolo nuovo di lino, e tutto ciò 
cbe gli era appartenuto fu dato alle fiamme compresa la porta della 
camera; i metalli vennero fusi. Le muraglie furono scrostate di lutto 
l’ intonaco «. Il Memoriale dà una lettera scrittasi dal ministro al Go- 
vernatore di Pinarolo, in cui conosresi che a’ 12 d’agosto 1691 erano 
già vent’anni che il prigioniero slava detenuto, per cui alla sua morte 
sarebbero consumati 32 anni di carcere. S'e verrebbe allora eh' ei 
fosse stato imprigionato di 13 anni , postolo veramente morto di 43. 

All'Isola di S. Margerita , a’ confini della Francia e sol mare, fu 
edificata una prigione a bella posta per la matelura di ferro. L’atto 
di morte citato fu compilalo con falsità e per il nome del defunto 
immaginalo allora e per l' età essendo trapassalo di oltre a 60 anni. 

Multe congetture si fecero per indagare chi fosse il prigioniero , 
ma tutte false. Chi volle fosse il duca di Beaufort , chi quello di 
Montmouth , chi quel di Vermandois , ehi il Patriarca d’Armenia, chi 
il Magni segretaria del Duca di Mantova, tutti però fabbricarono sul 
vano. Piò niun dubbio può cadere sulla verità del fatto, che sta in prò 
di quelli che pensano essere la Maschera gemello a Luigi XIV, nato 
nel 16.18 , e fatto sparire perché , in tempi ne’ quali si passionava 
per le credenze asirulogiche , crasi profetato cbe il frate gemello a 
Luigi sarebbe stato la ruina del Re e del Regno. Nacque poche ore 
dopo di Luigi , assistita la partoriente da una sola persona , mentre 
non dubitavasi più dopo I’ uscita del primo feto , che altro ve ne 
slasse. Fu educato a lavori femminili , incognito a sé ed altrui , 
finché Luigi poi , o per gelosia, lo che è più probabile , o per ere- 
deii/.a a' presagialori , vedendolo di carattere tuibolenlo , lo fé’ im- 
prigionare culla maschera di ferro. Né è strano che potesse in tal 
modo sparire un alto personaggio, essendoché nell’ ultimo secolo di- 
sparve pure io Russia I' erede al trono , e più non se n’ ebbe sentore. 

E meiaviglia fa a noi che si potesse opinare da alcuni poter’ es- 
sere stato il prigioniero qualche Ministro di regno , decaduto pér fal- 
sità di politica, essendoché se ben si consideri a lutti i miaiini fatti 
che accuuipagnaruno la detenriune della maschera di ferro , si scor- 
gerà eh’ ella era assai più che un Ministro , o un l’rincipo privalo ; 
e sono essi nolorj. Pria di tutto cibavasi egli in argenterie ed oro , 
non gli si negava cosa alcuna , iiiibaiidivasl la iiicnsa dalle proprie 
mani de' Governatori , che lo assistevano quindi in prede e con soiiiuin 
sudditanza , le quali ditnostra/ioni mostrano il prigioniero di altis- 
sima l'ondiziuiie. Che appartenesse poi egli a Luigi . e fosse principe, 
rilevasi ebiaranienle dalle parole di ehi accoiiipagiiavalo alla Basii? 
glia , poiché essendosi domandalo dal deleuulu s È ora che vuol fare 
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per alleggìamenlo alla prigionia , eh’ ei la sposasse , 
donde el>i>e a cominciare la genealogia di Napo- 
leone. Risum tenealis amici? Primieramente il Del- 
fìno in età di 22 anni non potea mai ricevere uno 
schiafTo da un imberbe garzonelto , che pur sen- 
tiva le virtù cortigiane ; in secondo luogo il legit- 
timato Conte di Vermandois morì al campo di Dix- 
mude nel 1683, e fu con ogni pompa sotterrato ad 
Arras. Se poi ben riguardiamo alla storia delle con- 
getture noi troviamo che tanto prigioniero lo si 
dovè sempre sospettare di reai lignaggio , e non 
un de’ principali Ministri di regno ; era una vitti- 
ma delia politica del tempo , e stava morte a chi 
parlasse con lui. Del matrimonio poi è somma la 
follia. Non ebbe mai stanza fissa , chè ora a Pi- 


di me il Re ? ■> fagli rìsposlo « Mio principe la voslra vila i in si- 
curo ». Che Luigi XIV lo ritenesse a quel sacrifìcio per gran mistero 
di politica , egli rilevasi dai due singolarissimi fatti che noi vogliam 
riferire in prova che sotto cotal prigioniero ascondevasi un'altissimo 
scopo d' altissima ira di re , ed una cagione possibile a tremendo 
scempio di regno. 

Era , come dicemmo , vietato ch'egli mostrasse il volto, e parlasse 
altrui , con pena che l'uccidessero sol fatto. Un giorno, rimasto solo 
a tavola, scrisse con la punta dei coltello dietro ad un piatto d'ar- 
gento non sappiam che , e lo gettò dalla iincstra nel sottoposto canale 

10 tempo che tragittava nn barcajnolo. Questi lo raccolse nel momen- 
to , e vedutolo di valore, siccome persona mal' atta a quelle masse- 
riiie , corse dal Governatore, e, dandoglielo, narrò I' accaduto. Let- 
tosi lo scritto , si pose in sai barbero il magistrato, e domandò s’egli, 

11 barcajuolo , sapesse leggere. Fu negativa la risposta. Non si ap- 
pagò il Governatore , e tenne per tre giorni al carcere il pescatore , 
accertandosi a tutta pruova intanto cb'egli non conoscesse d'alfabeto. 
Convintone , fu rimesso in liberti , previe queste espressioni « Va ; 
devi la tua vita alla tua ignoranza ; se avessi saputo leggere a que- 
st' ora giacevi sotterra.» Non ebbe egual successo l'avventura di un 
povero barbiere. La maichera di ferro avea scritto con sangue non 
so che a piè di una camicia , e poi gettatala dalla finestra. Kinveo- 
nela un barbiere , e , lettevi cose tremende , portolla al Governatore, 
il qnnie sul fatto ricercogli a Sapete voi leggere?» Alla risposta af- 
fermativa fu spento. 
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narolo , ora alla Bastiglia , ora alle isole di Santa 
Margherita. E se poi era pena di morte non pure 
a chi parlassegli, ma lo riguardasse, ha da sup- 
porsi che volessero darlo in braccio a una donna , 
per indole sempre inconsiderate e ciarliere? e quel- 
la donna avrebbe assentito rimanersi perpetua pri- 
gione con lui , per ovviare eh’ ella manifestasse cosa 
di qualche considerazione. È dunque inutile brigarsi 
più d’ipotesi che han tutta l’apparenza di menda- 
cio , dettate per sete inestinguibile di protezione 
e d’ oro. 

Napoleone fu grande per sè e pel suo genio , e 
non ebbe obbligo di gratitudine per la sua altezza 
che a’proprj meriti. Pur tuttavia egli non traeva ori- 
gine dalla bassezza del volgo o dall’oscurità di ple- 
baglia. Correva nelle sue vene certo un sangue no- 
bile , e reso tale per generosità di antiche azioni , 
e per servigj prestati alle repubbliche d’ Italia in 
ogni generazione di illustri carichi. Noi abbiamo 
inUinto tre rami della famiglia Bonaparte in Eu- 
ropa , il più antico de’ quali è quello stabilito in 
Treviso, c gli altri in S. Miniato di Toscana, e in 
Corsica. Quale il vero ed unico ceppo , quando si 
dividesse, come giungesse a’ primi ollìcj, sta nel- 
r oscurità de’ tempi. 

Ma essendoché in siffatte conghietture possiamo 
di molto ajutarci colle istorie, per le quali non rade 
volte si conduce il probabile a certezza, così noi 
pure entrando a spigolar da senno in que’ volumi , 
che ci conservano i fatti e i pensieri de’secoli re- 
motissimi , vi rintracceremo ben di che arricchirci 
in prova della nobiltà e potenza de’ Bonaparte , 
potenza e nobiltà cospicue tanto, da gareggiar con 
multe famiglie di Re , in particolar maniera di 
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molti di que’del tempo di meixo, a cui arma do- 
veasi porre in origine o una vanga e un ronchetto 
di campagnuolo, o un ferro di bandito, o un nap- 
po di tossico; e il medioevo smentisca le nostre 
asseveranze. A noi intanto fa d’uopo incominciar 
le mosse da ben più alto che non son le memorie 
prime dei Bonaparte, per discendere poi a qiiel- 
l’ epoca , di che fannosi a parlar di loro e le Cro- 
nache , e gli Archivj , e i Monumenti. 

Era di poco valicato il mille e cominciavasi in 
Italia a mal soflerire il comando imperiale , am- 
bendo ciascheduna città o borgo di comporsi a 
proprio reggimento. E chi sostiene che poco in- 
nanzi al fìnir del secolo Xll si rompessero a li- 
bertà i comuni italiani , gran fatto egli non vide 
le riposte pergamene di que’ tempi. 1 primi che 
dovean porsi in lotta collo straniero padrone avean 
certo ad essere i Lombardi , siccome quelli che 
per legge topografica più ch’altri mai eran pros- 
simani a quel conOne, che natura credè porre in- 
superabile fra r oltramontano e que’ d’ Italia , e 
venir così di sovente alle prese con chi scendeva 
da quelle maestose e tremende cime a portar gio- 
go a noi. Quella ragione infatti , ora a più ora a 
meno doppi , ( incominciando a considerarla fìii 
da’ tempi di Roma| ebbe sempre catena. Si stancò 
alla perfine, e decise consumar piuttosto ruliimo 
sacrificio che rimaner più serva. Indarno sempre 
correva il sangue di lei, chè gli oppugnatori eran 
troppi e decisi, e dentro la fede poca e mal fer- 
ma ; pure fin dal 980 avean già que’ di Milano 
incominciato ad alzare la cresta, e disilegnare ogni 
freno. Noi fin d’ allora li vediam farsi tremendi 
a’reggitori. In detta epoca postisi in urto con Lan- 
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dolfo Arcivescovo , Cives indignati , una sese con- 
juralione strinxenmt. Inde civiUs seda o, ac pariium 
est facta divisto. Quibus continue rixantibus, gran- 
de conunixlum est in Urbe certamen (i). 

Alia perGne , siccome egli avvien de’ mali che 

f [iunli all’estremo, ogni altro male consideran re- 
rigerio, sotto il mille di G. G. tenner concilio tut- 
ta la plebe , e statuì o spegnere il nome di Mi- 
lano , o trionfare. Tanto rileviam da Landolfo. 
Universus populus , die’ egli , suorum malorum per 
diversos et varìos dominos mala videns crevisse , 
durius habens dominium suorum civhm , quam du- 
cum quondam suorum , tentando eventus bellorum 
varios , ab Hlorum domìnio sese defendere oc libe- 
rare disposuit. Aveano espulso lo straniero, quin- 
di il regime feudale, accennato col ducum quondam 
suorum , or gli facea pesa la trasmodata autorità 
che i nobili avean carpita sui popoli, incoraggia- 
tivi dagl’ imperiali. E avean ben essi minacciato 
fin dal 1039 di disfarsi d’ogni potere non cittadi- 
no , allorché fecero intendere a Corrado Augusto 
che omnes Longobardi conjuraverant, ut non pate- 
renlur quemlibet Domìnum , qui aliud , quam ipsi 
vellent, cantra se ageret. (a) 

Il successo fu qual doveasi attendere di cosa , 
cui con ferma e risoluta mano s’ imprenda. I Mi- 
lanesi furon liberi, e 1’ odio a servitù propagatosi 
in tutta Italia , molte città si resero in comune , 
e meditarono intanto quella formidabilissima lega 
Lombarda , che nella pace di Costanza chiamò a 
viver nuovo la Penisola. Pur Milano avuto buon 


(Il ArnolTo Stor. Mil. lib. 1. eap. 10. 
(2) Sigeberto CroDtca A. 1030. 
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esito entro le mura s’ impacciò in non felicissima 
briga co’ limitrofi. Nel 1028 Inter Mediolanenses 
implacabile viguit odium , unde postea per multa an- 
norum curricula praedae et incendia caedesque alter- 
nani innumerae fi). Ecco un popolo che cerca fin 
da presso il mille far guerra a un altro , in se- 
gno di pretesa libera autorità. 

Nel 1057 unitisi a’Lodiani (2) fecer guerra con 
que’ di Pavia che avean , per esser pochi , preso 
a stipendio armi mercenarie. Or se a quest’ epo- 
ca i popoli di propria autorità ingaggiavano fra 
loro battaglie , arruolavano eserciti , e firmavano , 
dopo orribili stragi , paci per ordinario durature 
tanto quanto bastasse loro a prender fiato per ri- 
comparir più che prima acerrimi in campo , sì 
dovrà pensar che non si reggessero con proprie 
leggi e potere 7 Non sìa mai tanta opinione che 
urterebbe co’ fatti, più che colla critica. Mille pro- 
ve abbiamo intanto di città composte a libero go- 
verno. Un Diploma di Arrigo li. imperatore ci mo- 
stra Ferrara nel 1055 reggersi per se medesima. 
Tolomeo Storico assicuraci che Lucca nel 1064 era 
già diventata Comunità. Negli Annali di Pisa tro- 
viamo che nel 1002 e 1004 Pisani vicerunt Lucen- 
ses ; nel 1006 Pisani et Januenses devicerunt Sar- 
dineam , ed a queste guerre vi eran condotti da 
Capi pel popolo eletti a quella bisogna. Nel 1081 
la Città di Pisa venne a patti con il Quarto Ar- 
rigo , ove leggesi nec Marchionem aliquem in Tu- 
sciam mitlemus sine taudalione hominum duodecim 
Electorum in colloquio facto sonantibus oampams , 


(1) Arnolfo Storico lib. II cip. 7. 

(2) Ivi lib. Ili c«p. 3. 
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per Io che mostrasi chiaro essere in quella Città 
un consiglio di popolo , in cui mano la somma 
delle cose stasse depositata. Nel 1081 le si aumen- 
tarono e privilegj ed esenzioni. Nel 1098 i Mila- 
nesi eran già per indubitato del tutto liberi , av- 
vegnaché in tal’ anno fecer guerra atroce a’ Cre- 
monesi , e ciò solo per estendere i proprj confi- 
ni. E in segno poi che gl’imperatori avevano per- 
duto sulle città d’Italia ogni forza, n’abbiam prova 
in quella proibizione eh’ eglino potessero entrare in 
luoghi murati o borghi, in niun tempo; che anzi 
da’ Reggitori di popolo s’ imponeva loro di star- 
sene ben lungi , s’ indicava ad essi il luogo di abi- 
tazione , e se per avventura in città sussistesse an- 
cora alcuno edificio, che avesse loro servito a pa- 
lagio, lo si radeva al suolo, per tórgli così ogni 
speranza di entro albergare fra popolo libero. Nel 
secolo X Adelberto Re d’ Italia comandò che gli 
si acconciasse il Palazzo di Massimiano che era si- 
tuato entro le mura della città, o quel di Traja- 
no posto presso le Terme di S. Gregorio, e Lan- 
dolfo seniore che scriveva le storie Milanesi nel 
1080 soggiugne, dopo riferito quest’ordine, non 
adempiuto, del detto Re, ignorans, ut ipse postea 
simulabat , quod nulliis Rex a tempore beati Ambrosii, 
in cujus praesidiis Cìvilas Mediolanensis super omnes 
Italiae urbes ab ingressu imperatoris Liberlatem ad- 
quisivit , Vrbem itane introivisset (ij. 

Sembra ora a noi ben provato che fin dal mil- 
le , se non vogliam meglio dire anco varii anni 
innanzi, molte città d’Italia eransi composte a co- 
muni , e reggevansi a popolo. Sull’ incominciar 

(0 Lib. li eap. 16. 
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poscia del secolo XII pressoché tulle presero quel g 
regfjiinenio , sotto però varie forme , il veder le 0 
quali , sebben rapidamente , conduce al nostro 3 
proposito. E non solo 1’ alta Italia , ma ben anco 0 

in Sicilia nel XIV secolo vi eran comuni e Con- 3 
soli. a 

Ogni popolo fattosi libero divenne geloso di sua A 
autorità , e non credeva mai di aver trovato ba- n 
stevoli mezzi a conservarla; e se per avventura gli 3 
si fosse ingenerato alcun sospetto di lèso potere, § 
non immaginava, second’ esso , martiij sufficienti , g 
chè la morte credevasi un immagine di vendetta , Q 
ad espiare il reato. Rammentavansi di Grecia e di q 
R oma , le quali , pensandosi loro figli , toglievano Q 
a imitare or più or meno ; avvegnaché se tutte le 9 
città qui erano per reggimento italiane , mostra- Q 
vansi poi romane e greche in punire un cittadì- ^ 
no , fatto reo dal sospetto. g 

Appena ogni popolo ebbe a suo senno compo- 3 
sto il proprio reggimento , fu prima cura iinma- ^ 
ginar de’ Magistrati che ne difendessero i diritti , g 
c r interna concordia. E siccome anco all’ entrar Ó 
del secolo X Roma conservava tuttora , sebben g 
dall’antica autorità scaduti, i suoi consoli, a con- g 
solato , su queir esempio , reggevasi anco ogni no- | 
velia repubblica. Quando fossero i primi , dove , g 
quanti , come si elegessero , è massimo laberin- 3 
lo, avvegnaché gli scrittori si dividono in parli, per g 
colpa di varie pergamene che son rimaste per sì g 
lungo tratto di secoli che da noi le divide piullo- ^ 
sto monumento di oscurità che d’ istoria. Ma se g 
ben si riguarda la cosa varie specie di consoli te- Ò 
neva un comune , varj fra loro per autorità , per g 
nobiltà, per officio. Premesso ciò con agevolezza g 
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concilieremo le opinioni. Citta che avesse un sol 
Magistrato non mi venne fatto invenirlo; e ragion 
voleva che tanti cran gli ordini di nn popolo tanti 
avessero ad esserne i rettori , conciossiacliè im 
plebeo mal dovca sopportare un nobil consolo , 
ed il patrizio doveva indignarsi al reggimento ple- 
beo ; i diritti poi di entrambi doveano starsi lungi 
da Ogni periglio di prepotenza e di parte. Quindi 
ogni ordine somministrava alla comune il suo ca- 
po , e ciò rilevasi , oltre a’ tanti monumenti che 
vi rimangono , da Ottone da Frisinga (1) , allor- 
ché parla dc’costumi italiani nel suo tempo. Fan- 
no 1156. In Civilalnm disposinone, dice egli, ac 
Rcipublicae conservalione, anliquot-um adirne Iloma- 
norum imitanlur soler Ha. Denique Uberlalem tanto- 
pere affectant , ut potestalis insolentiam fugiendo , 
Consulum potius , qnam imperantium regantur ar- 
bitrio. Vien poscia a dirci come e donde si traes- 
sero i Consoli. Qnumque tres inter eos ordines, idest 
Capitaneurum , Vulcassorum , et Plebis esse noscan- 
tur , ad reprimendum superbiam , non de uno , sed 
de stngidis praedicti Consules eliguntur ; nere ad 
dominandi libidinem praesumant , singulis poene un- 
nis variantur ; quindi ti’c Consoli annui da’ire or- 
dini del popolo. 

Molte Città però elargivano il nome di Conso- 
le , oltre a’ capi della Repubblica , pure a’ magi- 
strati criminali c civili ,'chc altra parte non ave- 
vana se non di ascoltare i litiganti, e far più o men 
ragione, sccondochc loro più o men facoltà con- 
cedevasi da’ comuni ; e Genova nel 1145 avea quat- 
tro Consoli del comune , e otto di giustizia ; nel 


(1) Do Gest. Frìder. I. oap. 13. 
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1161 del comune cinque, e delle cause pur olio. 
Solevansi in aulico i veri Consoli , cui era lulia 
ramininislrazione della repubblica alTidala, appel- 
larsi Majores ( Maggiori ) per distinguerli dagli al- 
tri , che sebbene di egual nome , eran pure ad 
essi obbedienti. 

Or la più antica memoria che facciasi in Italia 
del Consolalo, risale, secondo il Campi, al 1063 
in Piacenza; e poscia nel 1106 avealo Milano; nò 

f irima tener lo poleauo, chè d’ordinario nelle città 
ibere conservarono la prima autorità pur tempo- 
rale i Vescovi , e ne abbiam prova indubitata , 
oltre a mille strumenti di concessione per loio 
falli , nel famoso eccidio di Como avvenuto nel 
1127 per i Milanesi, Capitanati dal loro Arcive- 
scovo Auscluco, e ne’ Vescovi di Arezzo frai qua- 
li quel famoso Tarlali , intrepido guerriero , che 
fece erigersi funebre monumento nella Cattedra- 
le , che più che a sepolcro somiglia a trofeo di 
guerra. E tanto campiacevansi essi di condurre i 
popoli a’ conquisti , lauto di perpetuarne fra gli 
avvenire la ricordanza, che appunto que’ d’Arezzo 
hanno in costume pure ora , pontilicaudo , di pro- 
cedere in sproni e di mandare innanzi a sè 1’ an- 
tica spada ; e sul feretro , già morti , stan gli 
emblemi di generale e di pastore. Non sia dun- 
que meraviglia se alcune città indugiarono ad aver 
proprj consoli per il temporale , dappoiché il su- 
premo comando di esse fu a’ Vescovi concesso an- 
co dagli Imperatori , e nella Pace di Costanza av- 
venuta per comun beneOcio il 1183 tra Federico 
e le Città Lombarde , rilevasi che quel Cesare 
vuole i Consoli ancora dipendenti da’ Prelati. Ec- 
cone le precise parole di lui : In Ctvilale illa , in 
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qua Episcopus per privilegium Imperaloris vel Regia 
Comìlalum habet , si consnlcs per ipsuin Episcopiiin 
Consulaluin recipere solenl , ab ipso recipiunl , sicul 
recipere consueveruu l . 

E tanta era e sì grande T autorità di silf itii Ve- 
scovi sul temporale delle comuni , che spesso noi 
li vediamo ora coll aller ego degl’ imperatori nel- 
r eleggersi i capi delle re{>uhl)liche , ed ora starsi 
come assoluti principi al reggimento de’ popoli. 
E in verità noi troviamo nel 1210 monumento ir- 
refragabile di Ottone IV che vuole i Prelati par- 
migiani elettori delle supreme potestà civili , uè 
il senso è ambiguo « nullus se inlromilUU de re- 
gimine civitalis pannensis anlequam confi rmalionem 
et investiluram recipìat de manu Episcopi , qui eam 
VICE NOSTRA dare debel. Et poleslas , sen Consul , 
vel alias officialis , qui conira feceril , prò Consu- 
le , polestale , vel alio officiali non habealur. E il 
potere de’ Consoli fu sì allo cbe non di rado stct- 
ter giudici fra un principe e il suo popolo , nò 
la sentenza pativa appello. Nel 1190 un decreto 
de’ Consoli di Ferrara condannò Obizzo marchese 
d’ Esle in prò’ del monastero della Pomposa. 

Scaddero però, come egli avvien d’*ogni umana 
cosa che per tempo invecchia e muore , da quella 
necessjiria fidanza che dovean tener loro i comuni, 
e per prepotenza ed avidità coi’si in odio univer- 
sale , tenner consiglio le genti, ed espellendo gli 
aborriti capi , altri ad essi , che a miglior senno 
governassero , eleggevano (1). Il nome però di 

(I) In tal propesilo allorrhè i Fioreniini chiamarono a rapo della 
repubblica loro quel lerribile Duca di Alene < che con lanlo scorno 
poi doverono espellere , crearono quel proverbio di lanlo senno , che 
dura lultor fresco dopo Unii secoli. Cambiamo il ilueilru di Cap- 
ptlla , ma la mtuica riman la Siena. 
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Consolo , quantunque dispregiato , non si spense, 
che anzi per vendetta lo trasferirono a inen orre- 
voli ofTicj , e i capi delle arti pur vili così appel- 
lavansi. Se le faccende però de’ mortali, come dice 
Sallustio , tralignano di buone in pessime , alcune 
ve ne son poi che giungono di men buone ad ot- 
time. Così fu con queste arti. Gelosa mai sempre 
la plebe de’ nobili , guardavali in arcigno quan- 
tunque volte pur sentivali a ricordare , e , mossa 
da politica bile , quel nome che riceveva per dis- 
doro sollevò a grand’ onore , obbligando anco i 
magnali a venerarlo. Infatti , moltissime repubbli- 
che , specialmente quelle del centro d’ Italia , c- 
spulso il console . divisesi in arti , acconsenti- 
rono che il capo di ciascuna quel titolo assumes- 
se , e bandirono decreti che « nullo a magistra- 
tura pervenisse che ad arte non fosse ascritto » 
quindi tanta è la cupidigia di grandezza negli uo- 
mini che tutti que’ nobili, che al sommo delle cose 
amavano di pervenire , ambivano di aggregarsi 
fra gli artieri , e come tali correvano candidati 
nell' arringo degli oflicj ; e le istorie ci ricordano 
i più famosi per sangue magnatizio , per opulenza 
e per fasto , schiavi della plebe , non ricordar più 
le grandezze avite , e intitolarsi de’ ferrai , de’ bec- 
cai , di que’ della lana, degli orcQci. Fatte quindi 
r arti potentissime presero proprio stemma c gon- 
falone. 

Ma dappoiché un ricco e possente valeva con ogni 
agevolezza a brigar gli oflicj , ed ascender prepo- 
tentemente sublime , per cui rancori , odio c san- 
gue inondavan poscia le repubbliche , si venne alla 
elezione di altri magistrali , i quali però fossero 
in caso di più giovar che nuocere. Si pensò dun- 
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qne trarre colai capo da città lontana o stranie- 
ra , aflìncliè i vincoli di consanguineità ed amici- 
zia non facesser lui aberrante nel sentiero del giu- 
sto , e gli si diè nome di podestà’ (I). Non tulle 
ili un tempo le repubbliche d’ Italia ebbero que- 
st’ollìcio , ma quasi lutto poscia Io assunsero. Quan- 
do veramente s’ introducesse e qui e qua è im- 
possibile stabilirlo , conciossiacbè gli storici di quei 
tempi non furon mollo scrupolosi in tramandarci 
le particolarità di colali avvoniincnli , bastando loro 
soltanto il dirci che avvennero. L’ Ammiralo vuol 
che i Fiorentini fin dal 1193 tenessero per pode- 
stà un tal Gerardo Caporsacco , dando così men- 
tita al Malaspina e al Villani che stabiliscono Fori- 
gine di colai grado al 1207. Le ragioni però del 
primo sono in verità proprie di un fedel critico, 
mentre ognun sa che i due secondi paliron molto 
della bonarietà Liviana. 

Alcune città però d’ Italia toccarono il secolo 
XIII aventi Consoli , e nel Codice di Cencio Ca- 
merario, ove egli parla di tulle le famiglie di Lucca, 
trovasi nel 1231- Lucani Dei Gralki Majores Con- 
sules. Nò può sospettarsi che fosser consoli di minor 
grado , siccome appartenenti a tribunali o ad arti , 
dappoiché son nominati more principum < Per la gra- 
zia ili Dio Consoli maggiori di Lucca » , c ricordansi 


(I) Dicono ! lingaisti che, net buon secolo e poscia, qncsto (itolo si 
usasse c mascolino c remminino , ma non hanno avvertito però che 
cangiando genere cangiasi pur l’ idea. Quando appellasi il Podtttà , 
debbesi intendere I’ individuo capo supremo una volta , ed ora su- 
balterno , di una città o di uno stato ; allorché poi diecsi la Podt- 
ttà ognun vede che si ha da intendere il supremo reggitnento , sia 
pur composto di qualunque numero d'individui. Due o più colleglli 
nell'Impero son sempre la Podtttà', ma questi due o più regnatoti 
non si direbbero il Podtttà, 
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appunto in una concordia falla di pieno potere colla 
Curia Romana, che aveali scomunicati. Quei però 
che vogliono con occhio di lince ritrovar I’ epo- 
ca , e il luogo in cui prima s’ ehhero i podestà , 
mal si avvisano ad ascriverli a Salerno nel 1035, 
fondali in un Diploma di Guaimario IV principe 
di quella città , in fine al quale trovasi posto per 
mali del Notaro Ex jussione supradiclae poteslatis 
scripsi ego, e le ragioni son varie e potentissime. 
Prima perchè i podestà non fecer inai diplomi , 
seconda perchè Salerno non ebbe mai podestà , 
terza inQne le parole supradiclae PoleslaVs voglio- 
no , e non altro , del sopraddetto Principe , Signo- 
re , Autorità , y'olontà e potere riuniti. Nè maggiore 
forza ha un altro Diploma di Currado I Impera- 
tore che nel 1033 ordina ut nullus unquam Pole- 
stas , Mmisler , vel missus , dia molestia al Mona- 


il sommo potere, niitn suo Ministro, o Mandalo ec. 

Riandando però le storie , e svolgendo le perga- 
mene di que’ tempi entro gli archivj de’ municipj, 
sappiam di certo che nel 1151 fatta lega fra’ Par- 
migiani e Modenesi , per questi fu ratiGcato dal 
Podestà, e nella Dieta di Roncaglia l’anno 1118 
avealo Milano. 

Gl’ imperatori per altro e con quell’ ascendente 
che teiiner tuttora per fautori e partigiani su molte 
città d’Italia, e per l’ ìmpeto delle armi che stra- 
ripando sempre in capo alle belle pianure longo- 
barde, sommisero e tennero al freno i più venusti 
luoghi della superiore Italia; quindi mossi da bramo- 
sia di reggervi onninamente impero crearon’essi qui 
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e qtia per le sommesse popolazioni i reggitori di 
popoli , che sembravan col nome di Podestà tener 
le genti a comune, ma in fatto poi altro non eran 
questi che viceré, i quali inoderavanle per un Si- 
gnore solo ed assoluto. Ed Invero : dopoché Fede- 
rigo ebbe tolto alla sventura Milano , insiem colle 
mura piombate al suolo , ogni speranza di libero 
governo, iroviam nel 1162, giusta le parole di Ot- 
tone Morena , ch’egli diede Brixiensibus , ac eliam 
Pergamensibus in Poleslatem Mercoaldum de Grumbas ; 
Mediolanensibus vero Dominum Episcopwn de Legio ; 
Placentinis autem ab initio Agilulfum , deinde Amal- 
dum Barbavairatn , Comitem Conradum de Bellanuce 
praeposuit Ferrariae, Parmae Azonem, qui dicilur.... 
Comensi Comilalui Magislralum Paganum ec. Che se 
fossero stati que’ popoli in pieno arbitrio di reggersi 
a loro senno , certo che in negozio di suprema ge- 
losia , non avrebber mai patito , che altri ponesse 
le zanne a moderarli , o dargli moderatori. Chec- 
ché ne fosse però di que’ popoli, cui ogni speranza 
di libertà videsi fallita, almen per un correr di tem- 
pi , è certo che la media Italia non tollerò mai che 
altri avesse voce nelle sue disposizioni municipali , 
e che si tennero a quel reggimento che più loro 
andò nel genio. 

Se però quasi in tutta la penisola vedemmo as- 
sumersi il Podestà a Capo delle Repubbliche , fuv- 
vene ciò nulla ostante alcuna, più eh’ altra mai ge- 
losa del proprio impero, la. quale ora assunse i Con- 
soli, ora i Podestà, ed or questi ed or quelli , quan- 
tunque volte ama ragion di temer d’ abuso nel su- 
premo comando. Genova infatti mirandosi in balìa 
di gravi discordie per il mal senno de’ suoi Capi 
venne più fiate nel proposito di cangiarne e il nome 
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e 1’ autorità Nel 1190. Sapientis et ConsiUarii civi- 
'talts convenerando in unum, et de communi consiUo 
slaluerunt , ut Consulalus Communts in futuro anno 
cessaret , et de finbendo Potestate omnes fere fuerunt 
concordes ftj. Nel seguente anno poi si richiama- 
rono i Consoli, che cederon poscia il luogo ai Po- 
destà , o lo ripresero secondo la bisogna della Re- 
pubblica. 

Altri capi si ebbero le città, eletti solo a tempe- 
rare la potenza dei detti Potestà , autorevoli del pari 
a (questi , e forse anco maggiori , siccome de’ Capi- 
tani , e Rettori ma non è qui proposito fame pa- 
rola , essendo nostra intenzione occuparci solo di 
ciò che può spettare alla famiglia, di chi vogliam 
tessere l’antica nobilissima genealogia. Ed avve- 
gnaché è merito dell’ opera uh qualche cosa an- 
co della nobiltà sua , vogliam provare essere ella 
stata ab antiquo di sangue chiarissimo al che fa 
duopo risalire all’ elezione de’ Podestà , e notarne 
i prcgj. 

A così gran dignità ed autorità ascendeva un Po- 
destà, che i medesimi Principi ne ambivano il ca- 
rico, ed allorché andavano a cotanto officio , sole- 
vano usp la frase vado in Signoria. Non poteva mai 
protrarsi oltre all’ anno il potere di questo supremo 
ufìziale, nè più di un tal tempo eragli concesso trat- 
tenersi nel luogo , in cui avesse cotal pretura eser- 
citato ; queste condizioni si facevano giurare aH’[e- 
letto ; dal cui sacramento non scioglievasi mai il Po- 
destà, se non quando, per comune ed universal giu- 
dizio de’ cittadini fosse creduto lui , per singolarità 
di merito aver governato la repubblica , e stato 


(1) Ciffaro Codi, degli AiiDiIi Lib. III. 
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in questo bisogno del suo officio a tranquillità ed à 
pace; allor , con raro esempio era due anni Po- 
destà. 

Ma, dappoiché difficile è in somm' autorità man- 
tenersi con moderazione d’imperio, avvenne spesso 
che i Podestà mal reggendo le comuni, facessero 
gran senno i popoli , e non già un altro officio vi 
opponessero , ma sibbene un’ altro Podestà che 
fosse come linea d’opposizione alla libidine di re- 
gno nel primo. Allor si mutò la durala del reg- 
gimento, e, chiamati ambedue al governo in pari 
tempo , r uno i primi sei mesi , i’ altro i conse- 
cutivi altri sei , tenne le somme redini dello stato. 
Dal che ne avveniva che ogni malizia nel gover- 
nante fosse non gran fatto duratura. 

Il modo di sceglierli poi era tale che ogni spe- 
ranza d’ imbroglio , ed ogni adito a briga fu sempre 
spenta. Straniero dovea essere il Podestà. Raduna- 
vasi il consiglio del municipio , e ner anziani a 
pluralità di Voti , si proponeva il canuidalo ed eleg- 
gevasi. Qualche fiata poi , e non fu raro , prega- 
vansi le città socie e confederate , a inviamelo esso 
di proprio senno , tal’ altra era obbligo alle inen 
potenti riceversi quel Podestà , che le repubbliche 
potentissime e confinanti a loro decretassero. Avea 
poi r inviato in quel reggimento ad essere per in- 
dubitato CAVALIERE, chc s6 a Ventura non fosse già 
ornato dal cingolo militare , oltre che gli storici 
ne menavan remore , siccome di cosa veramenté 


singolare, promovovansi all’ onore poscia della ca 
valleria , a guisa di conipenso , quando in buoi 
governo avessero tenuto la repubblica- 


Era poi consuetudine, e queste parole fanno al 
grand’ uopo nostro , di chiamare a colarcarico per- 
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sone illaslri per nobiltà di sangue , per fama di 
sapienza , per voce di valor sommo nelle armi. 
Condizioni tutte essenzialissime e si perchè la no- 

1» LV- f . - - . 


a concordia animi immensamente fra loro disgiunti 
per gelosia di parti , aveasi mestiere di grandissimo 
senno , e si perchè infine il Podestà era pur anco 
il sommo Capitano degli eserciti. Vede ognun qui 
se a buon dritto i regnatori ambissero cotanto re< 
girne. Indi nacque che le viventi famiglie d’Italia 
possono avere a sommo vanto che fra^ suoi anti- 
chi si ritrovasse un Podestà. 

Or qui basterebbe al nostro proposito quanto ab- 
biam detto in prova che coloro i quali a tanta di- 
gnità ascendevano dovevano essere della più co- 
spicua nobiltà. Pur siccome in cose di antica usanza 
è in prò de’ lettori produrre quante notizie alcun 
può ritrovar per entro agli storici , cosi noi più 
ad istruzione che a passatempo riferiremo quel di 
più che può esser convenevole a tale argomento. 

Le cerimonie e la pompa , colla quale si av- 
visava r eletto di sua promozione , e questi do- 
veva essere tenuto a rispondere, mostrano di quan- 


to momento fosse questa carica. Rolandino Passag- 

f 'ieri nella sua Artes nolariae , reca 1’ esempio delle 
ettere , con cui s’ invitavano i Mililes , cioè No- 


bili all’ alto ufficio della Podesteria. Personam »e- 
stram ad Kalendas Febrmrii proxime venturi ad 
unum annum nobis et Civitati noslrae in Polesla- 
iem , Reclorem et Dommum ( lo che è la più au- 
tentica prova dell’ alto peso di cotanta dignità ) 
electione concordi et unanimi praeficimus. Fatta la 
elezione molti mesi prima che il candidato entrasse 
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in carica , oltre alle lettere , spedivansi gli Am- 
basciatori ad invitarlo, i quali in alcune città d’ Ita- 
lia solevano essere Viri Religiosi , conciossiachè 
mandando secolari potevano questi usar mezzi e 
brighe per introdursi a buon partito nella grazia 
del nuovo eletto , e condurlo a passioni di parti, 
o a privata utilità. Negli statuti Veronesi (I) del 
1228 con giuramento promette vasi dal novello po- 
destà : Rem lenealur millere dnos viros religiosos et 
spiriluales communi opinione , in quorum praesenlia 
Podeslas jurel ventura in Civitate sua, in publtco Con- 
silio , de veniendo , et de suscipiendo regimine Civi- 
tatis Veronae. Qui, vel alit duo Religiosi, et com- 
muni opinione spirituales , ducere ipsum Potestatem 
debeanl, quando venlurus erit ad regimen praedictum ; 
et alios ad praedicla faciendum non mittam. Rem 
Polestas electo debeat respotidere intra qualuor dies, 
postquam ei dicium et denunlialum fuerit per nunlium, 
sire per lileras Communi Veronae, de recipiendo re- 
gimine Civilatis etc. Una lettera del 1308 porta che 
Franciscus de Bitonio de Episcopata Assisii Polc- 
stas , Anciani Consilium , et Commune Paduae avvi- 
sano Dominum Pinum de Vernaca de Cremona di 
avere eletto Personam vestram calendis Julii proxime 
venluris usque ad sex menses in Potestatem et Recto- 
rem nostrum etc. proplerea recepiurum prò salario ce- 
stro de nostra usuali moneta libras sex millia parvorum. 
Pòi la pompa onde accoglievasi il Podestà era pom- 
pa di Re i n atto di trionfo. Le campane pronun- 
ziavano un giubbilo universale , i magistrati cor- 
revano ad esso incontra, railluenza di popolo era 
massima , la città per addobbi e cerimonie por- 
ti) Ctmpagnuoli cip. 1. 
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lava tutta la sembianza di solennità. Dotto ora- 
tore pronunziava l’ elogio del nuovo supremo Capo 
della Repubblica. Dovea egli menar seco due Giu- 
dici, e due nobili Cavalieri , che, estranei com’ es- 
so , con lui dovevan sottastare al sommo carico 
del pubblico redimento ; i primi due ammini- 
stravano la eiustizia in criminale e civil bisogna, 
gli altri coadiuvavano al Podestà , facendogli con- 
tinua guardia, curando che si adempissero le leg- 
gi. Costoro eran pur essi dal pubblico erario sti- 
pendiati. Pria d entrare in carica tenevasi a dar 
guarentita sul luogo del suo officio , perch’ ei , 
cessato da ogni pubblico regime , sarebbesi trat- 
tenuto tanto in quella citta , quanto bastasse a 
compiersi un rigoroso sindacato, essendo lecito a 
chicchessia muover contr’ esso lamento di male am- 
ministrata repubblica Gli onori suoi però meglio 
rileverannosi dagli antichissimi stati del comune 
al Modena fij: Poteslas, dicon’essi, rec/p/e/ prò suo 
feudo el salario sex mensium MCC libras Mutinen- 
sium a Communi Mulinae. Tenebit qualuor bonos Ju- 
dtces , et duos milites , sive socios , quorum unus sii 
bene liberatus , el odo Servienles Domicellos vestilos 
de eodem panno (a) , el odo equos , qualuor sinl de 
arme, omni ejus pericolo et fortuna Ilem decem 
Beoarios armtgeros vestdos eodem panno , dissimili 
a veste Domicellarum , et qualuor Ragalios a stal- 
la. Et quod Potestas, neque aliquis de sua Familia 
non possit nec debeat vel tenere in Civilate Mutinae, 
vel districtu Uxorem , Fratrem , nec Filium , loto 
tempore sut regiminis. Et quod non habeat aliquam 


(1) Robr. 1 e 7 del llbr. I. 

(2) Direbbero i moderai Li tua. 
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parenlelam , sive affinilalem , vel consanguineilalem 
in Cimlalae Mutinae vel c^lrictu. Nec comoedere 
vel bibere cum aliquo vive , vel Comilalino Civilales 
Mutinae, nec ipse, nec aliqms de sua Familia in aìi- 
qua domo vel alicujus singularis personae, vel CoUegii 
Civilalis Mutinae, vel Burgorum etc (i) Quante mai 
precauzioni la gelosia politica usava per cautelarsi 
da questi lor padroni , di precaria durata , e sem- 
pre in pericolo di mal capitare, posero in rigoroso 
e mortai sindacato. Nè questo era tutto. Prima del 
1280 la repubblica di Modena formò un terribile 
decreto, avendo ferree condizioni contro al Pote- 
stà. Dicesi in questo che gli uffiziali a lui coman- 
dati o permessi debbono essere, per opinione, di 
parte ecclesiastica, sotto pena di fargli pagar cento 
libbre modenesi per ciascun che fosse a' altro pen- 
siero. Deve con tutti i suoi servi e coadiutori con- 
dursi nella città del suo governo otto giorni in- 
nanzi di cominciare il suo officio , tenendovi giu- 
dizio di coloro che cessarono da’ precedenti cari- 
chi, e prendere e dare giuramento secondo la for- 
mola voluta nella repubblica. Quindi fra otto giorni 
dalle calende di gennaio formare il nuovo Consiglio 
generale del comune , e porre all’ incanto rila- 
sciandosi al maggiore e migliore offerente le ren- 
dite dello stato. Dover con sua corte compier tutto 
il tempo dell’ officio in Modena , essendosi tolta 
ogni speranza di patria sotto alcun titolo non trat- 
tenersi mai in altro luogo. 

11 Podestà di Ferrara , secondo le memorie del 
1268 , dovea tenere a suo cenno quattro giudici , 
il primo de’ quali prendeva cura de’ ponti e stra- 

(t) Ltliniià più birbtrt si potrà dificilmentc rinTcnire sIlroTO. 
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de , il secondo delle rendile , navi e porte , il 
terzo de’ maleficj , ed il quarto era assessore al 
Podestà. Sei mesi durava il governo di questo e 
de’ suoi officiali , i quali avevano per loro salario 
quinquaginla Ubras Ferrarinorum velerum , menti-e 
egli percepiva dal Comune Mille qulngentas Ubras 
Venelorum parvorum , nè gli era concesso decidere 
in alcuna causa aUcujus C.'vis vel hab.tatoris civila- 
tis , vel loci, unde Poteslas crai, vel districlm ^us. 

Sovente alcune città si ressero per due Podestà 
in un tempo , specialmente allorctiè bollivano le 
terribili fazioni Guelfa e 'Ghibellina. Nel 1254 in- 
fatti ebbeli Modena , essendo stati in un fatto e ad 
un governo un Certo Àndaloi e un tal Rambeiiino 
di Matteo. Ma venuti a rottura, forse per gelosia di 
reggimento , il Consiglio maggiore della Città fe- 
ce intender loro essere stato deciso o che si com- 
ponessero a paee , o rinunziassero 1’ officio , lo 
che fu fatto. Avvenne però a volte che o per colpa 
del Podestà , o per impeto di fazione venissero di- 
messi dal grado , e allora , amenocbè massimo 
delitto non li espellesse come rei e inconsidera- 
ti, si pagava loro tutto il pattuito stipendio. Cor- 
rendo il 1219 in Modena Lauterio degli Adelasi 
Bergamasco fu balzato di officio , e surrogatogli 
Ranibertino de’ Ramberti Bolognese. Si presentò 
l’espulso in Pavia a’ giudici eletti per Feaerigo II 
Re allora de’ Romani , ed esposte le sue querele 
siccome d’ ingiustizia usatagli , domandò in salario 
promessogli dal Comune per la sua Podesteria Mille 
lire di moneta di Bologna , e inoltre mille Marebas 
argenti prò injuriis et contumeUis , quas mihi prae- 
dietim commme et tmiversitas mihi dictis et factis 
inlulerml et fecermt. Anco nel 1272 esercitando 
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Saracino de’ Lambertini colai Pretura in Modena , 
sponlaneaiuenle abdicò, ritirandosi nel novembre in 
sua patria. Il Consìglio municipale con voti con- 
cordi gl’ inviarono deputazione acciò ritornasse pel 
bene e l’onor della repubblica, ma egli tenne fermo 
il piè, e lagnandosi che a lui non fosse pagato il 
dovutogli salario , talmente accese gli animi de’ Bo- 
lognesi , intenti sempre a’ danni di Modena , che 
guasti orribili ne nacquero da rappresaglie (1) d’am- 
bo le parti. Alla perline entrando il 1278 furono per 
arbitri decìse le differenze e ricomposta ogni cosa 
a pace e tranquillità. 

E un affronto che per qualunque causa venisse a 
un di que’magìstrati arrecato per colpa di quel po- 
polo che avesselo scelto a capo, era indubitata ca- 
gione , che e questa gente e quella donde colui 
veniva chiamato si rompessero a guerre , a rap- 
presaglie , ad ogni specie di ribalderie , ani- 
mate da uno spìrito il più sanguinoso di vendetta. 
Nè raro fu che per un Consolo , od un Capitano 
offeso , o creduto offeso , montasse in armi , per 
coDsocij , mezza 1’ Italia. Fj la riparazione dovea 
darsi , o erano interminabili le guerre. 

Mostrato ora di quanto onore , di quanto lu- 
stro, di quanta grandezza fosse cotal grado, è no- 
stro officio discendere aU’applicazione in prò della 

(1) Rappresaglia dicesi quel genere di riparazione che esegiiivasi 
da stalo a staio , gente a geme , privato a privata in qualunque 
mudo pure , legittimamente u illegalmente , in palese od occulto, la 
si potesse ottenere. Qualunque suddito della parte offeoditrice capi- 
tasse sul territorio deli' oITcso , foss’ egli anco innocente e non com- 
partecipe alla colpa, veniva da questo spoglialo, denudalo od uccisa 
proditoriamente , e non movevascne alcun lamento siccome si trat- 
tasse di azione legittima. Alla sua posta poi il derubata faceva lo 
stesso con altri della parte avversa. Nel medio evo fu piena l'Italia 
di queste empietà che faranno orrore a tutte le generazioni. 
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famiglia Bonaparte , mostrandola delle nobilissi- 
me della Penìsola. 

Ora che la morte ha uguagliato quel Grande a 
tanti miseri commilitoni che perirono occulti nelle 
cento battaglie in prò di lui, che rilasciò solo in- 
terminabile un NOME, il quale rìsuona per ogni angolo 
della terra siccome prodigio della razza umana , 
ogni nostra voce non si potrà tenere in conto di 
adulatoria , e quel che addurremo di prova non 
potrà con agevolezza sottomettersi a confutazione. 

Se intanto non poteva darsi il carico di Pode- 
stà , o quel di Legato , ad uomo che per sè e pei 
suoi non fosse nobilissimo , dovrem concludere 
che di chiarissimo sangue doveano essere i Buo- 
naparte fin anzi il 1100 , dappoiché li vediamo 
in quel torno e consoli e rettori di città , e con- 
ciliatori di popoli nelle diete imperiali. 

Ma che tal nobiltà , e dovizia di ogni pregio la 
dovesse essere ben più antica , lo si rileva con 
critica induzione dall’ epoca stessa or ora citata. 
Ed invero: se intorno al 1100 meritavano i Buo- 
naparte di essere chiamati ad aliissìssìmi otlicj, dub- 
biamo dedurne che fossero ben da più antico rico- 
nosciutine meritevoli ; ben da più antico avean do- 
vuto darne prove non dubbie ; ab immemorabili in- 
somma doveano essersi mostrati a’popoli ben supe- 
riori alla comune. Quindi se poco dopo il mille 
li troviamo reputati dobbiam concludere che ben 
da prima di cotal tempo fabbricassero questa loro 
celebrità , nè i popoli certo avrebbero amalo di 
farsi reggere da persona o dubbia o mal nota. Die- 
tro ciò siam certissimi che l’origine di cotal fami- 
glia si perda nelle tenebre de’ secoli i più remoti , 
e la nobiltà sua con 1' origine della nobiltà. 


db età dacie. 
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Noi però mancanti o per negligenza di municf- 
pio, o per barbarie vandalica di stromenti a pro- 
var tanto , non produrremo che que’ proprj , che 
ci rimangono dei diversi rami di questa casata. 
Quattro ne conosciamo ; l’ uno in Treviso, l’altro 
in S. Miniato di Toscana , il terzo a Sarzana , e 
1’ ultimo nell’ isola di Corsica. A quando a quan- 
do c’imbattiamo in alcun Bonaparte in altri luo- 
ghi , e principalmente in Firenze e Bologna , ma 
di costoro per essere in piccini numero ne par- 
leremo quando diremo de’ singoli ceppi, cui han- 
no relazione. Primo intanto per antichità di me- 
morie è il 

RINO IN TREYISO 


Cadeva il secolo XII esentiamo a ricordarli in 
quella città. 

□Qasosarjtiapxmi'cpcaa 


Fu uomo di si celebrata saviezza che que’ di 
Treviso , in premio alla virtù di lui , fecerlo a 
nome del Comune onorare , e presentar di doni, 
e tanto senno videro in esso , che lo scelsero a 
capo della repubblica, dando lui ogni gcnerazion 
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di potere , e il comando delle armi , siccome ad 
uomo insignito del cingolo militare. Spiralo l’an- 
no del suo reggimento riducevasi in pace alla vita 
domestica , per attendervi tranquillo il supremo 
giorno, quando i suoi concittadini il 30 aprile del 
1183 , lo inviarono pien d’ ogni potere in Pia- 
cenza a fermarvi pace pe’ Comuni della lega con 
Federigo I , la qual pace negli annali del mondo 
è celebratissima col nome di Costanza. E gran 
senno e gran prudenza vi dispiegò Giovanni, es- 
sendosi collocalo fra que’pochi savissimi, i quali, 
non denigrando al rispetto che doveasi allo im- 
peratore, obbligaronlo a riconoscere la libertà dei 
comuni. Reduce in patria e cólta 1’ approvazione 
de’ buoni , attese all’ educare tre figli che una 
diletta moglie Trevisana aveagli donato , e che 
furono dappoi il conforto della vecchiezza di lui, 
e il decoro della famiglia intera. Eran questi Nic- 
colò , detto poi da S. Niccolò perchè abitava in 
Firenze una Casa nel Borgo di S. Niccolò , oltre 
Arno, Nordio e Buonsembiante, i quali, tanto s’in- 
namorarono della purità de’costumi di Treviso, e 
tanto vi si videro benaffetti per i pubblici servigj 
dal padre loro offerti al Comune , che nel 1264 
fermarono con pubblico beneplacito stanza peren- 
ne in quella Città. Nel 1200 circa , Niccolò per 
cagioni delle quali parleremo a suo luogo, si ri- 
dusse in Firenze e quindi in Siena, da dove poi 
ebbe principio il ramo sarzanese: gli altri rima- 
sero in Treviso. 
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La inaschia e sanissima educazione per Gio- 
vanni data a’ figli , fece sì che dessi venner tali 
che indarno altri poteansi loro opporre in virtù. 
La giustìzia nel decider cose familiari , I’ impar- 
zialità e r onesto in dare altrui il proprio , la 
conoscenza politica nelle cose di stato , il valore 
nelle armi , e 1’ illibatezza del costume li faceva 
universalmente venerandi. Allora avvenne che cor- 
rendo il 1272 fu da que’di Parma addimandato il 
Nordio in Podestà , e con tanta perizia e virtù 
sepp’egli reggere quel comune, che non potendo 
per leggi della repubblica rifermarlo nel reggi- 
mento un altro anno , lo si compensò dell’ abito 
di Cavaliere gaudente , ordine fra quanti ve ne 
son nobili nobilissimo e per istituzione e per prìn- 
cipj (1). Il Muratori ci ricorda questo suo gover- 

(i) L’Ordiae di Cavalieri Gaudenti, delti anco gloriosi o di Ma- 
ria, è d' intichissima origine. L’islitulore è incerto, siccome vi è 
ineerlissima l'epoca della fondazione. Il Rampoldi vuole che avesse 
principio da frate Barlulommeo dei Vincenti , il Malaspina però , 
con maggior probabililò, pretende ebe ne fosser fondatori Loderingo 
di D. Liandolo , e Messer Catalano Malavolli. L' etimologia del vo- 
cabolo gaudenti è pur causa di controversia. I piti però vogliono 
che derivasse loro dal titolo di gloriosa , quia gaudet in gloria , 
con CUI si onora nostra Signora , loro protettrice. Vestivano essi di 
bianco sotto a un mantello bi^o ; aveano voti solenni , e promette- 
vano difendere vedove e pupilli , e procurar sempre le paci e le 
conciliazioni pubbliche e private. Ninno poteva esservi ammesso 
quando non fosse ricco , nobile , virtuoso , e benemerito della re- 
pubblica. In ogni tempo fiori quest' ordine per chiarissimi perso- 
naggi. Il celebre Fra Unlttuiie d' Arezzo, proiettore e titolare, della 
setta de' Linguajuoli , le cui lettere , siccome di un fondatore del 
nostro gentile idioma dava io luce eruditissimamcnie Monsignor Bot- 




3 

3 

3 

3 

3 

3 

a 

a 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

a 

3 

a 

a 

3 

3 

a 

a 

3 

0 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 


DigUiied by Googic 


n ?Cic3«gS»caqicgC3«ggic.c»gigigics»g»cnggig» rg.jtgigcjiaujcpgiC5»c»g»e3q3Cicioq3i5icicjg.g»c»?q?cjiggis.s; 


-38- 


fpcgi?gggS3S»iaS3Siq?ggiqpcgS?qggS3c?q:.C»gicjcjqc3q3g,qqc3c: n 

no, ed il compenso che n’ebbe per la bene ara- 
ministrata repubblica. Egli dice adunque : « In 
MCLXXII anno dominns Nordius Bonaeparlis de 
Tarvisio fuit Polestas Parmae per unum annnm : 
qui polestas , in fine sui regiminis , faclus fuil de 
fralribus gaudenlibus ad domum fralrum praedica- 
torum Parmensium (t) ». 

Promosso a tanto onore Nordio rivenne in pa- 
tria innamorato, siccome il padre, del quieto vi- 
vere, ma dappoiché la virtù non può giacersi oc- 
culta e negletta , ed è obbligo d’ ogni buon cit- 
tadino accorrere nell’uopo a’ bisogni della patria, 
fu tolto alla domestica pace ed inviato per co- 
muni bisogni in Belluno. Aveano i Trevisani con 
questa città rotto guerra , e , se prestiam fede 
agli scrittori , le inimicizie , gli. odj , il sangue , 
inondarono que’ due popoli che si laceravano a 
morte. Il 1283 per altro si riabbracciavano que’ 
due comuni siccome fratelli , e ne fu gloria a 
Nordio , che siccome pubblico Commissario avea 
trattato e fermata pace duratura. Se non che sop- 
presso r Arcivescovado di Odezzo , e posta in li- 
te la Chiesa di Mussolento, si armarono Treviso, 
Feltre , e Belluno , acerrimamente pretendenti al 

Uri , fa di qaest’ ordine, nomo però , secondo la cornane credenia , 
di costami non gran fatto castigati. Detto ordine cui l'andar del 
tempo I nome avviene d’ ogni umana osa , volse in basso , e cad- 
de dall'antico splendore. Le passioni subentrarono alle virtù, c di- 
sparve. Tanto mal' odore lasciò di sè ne'posteri, che ■ Toscani ben 
ritenuto un lor proverbio , equivocando sulla parola gaudente , chò 
quando vogliono accennare. « A un dissipato, che mal regga le cose 
sue, diasi bel tempo , non togliendosi pensiero dell'avvenire » so- 
gliono appellarlo Cavalier gaudente. 

(t) Nel 1272 Nordio Bonaparte da Treviso fu eletto Podestòdi 
Parma per un anno ; alla One del suo governo venne creato cava- 
lier gaudente addetto ella casa de' Frati Predicatori di delta città. 
Muratori Cronaca di Parma Tom, IX. 
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possesso di quelle , che non si ridussero a con- 
cordia se non nel 1285 per il senno di costui , 
il qtiale comparve in mezzo ad essi arbitro ple- 
nipotenziario. 

Amicissimo di Pietro Calza , al cui testamento 
fu testimone il 1280, lo troviam pure lldejussore 
nel 1264 nella celeberrima causa per la eredità di 
Gabbriello da Camine. 

L’ ordine de’ Gaudenti , cui come dicemmo era 
stato ascritto , non trascurò tanto merito, ma facen- 
done tesoro nel 1288 lo nominò Sindaco, e l’anno 
venturo all’eminente grado di procurator generale. 

Cotanti oiTìcj aumentarono il suo paterno asse, 
che amministrato da un cuor nobile e generoso 
quale il suo , ridondava tutto in prò del comune 
e degl’ infelici. A tal’ uopo' egli fondò a Treviso 
fuor della porta di S. Tommaso un Ospedale ed 
una magnifica Chiesa affidandone ogni cura a’Ca- 
valieri di S. Giacomo della Spada fi) , a’ quali ne 
fu confermato il possesso nel 1342 da Oderigo 
nipote di Nordio ; in perpetuo però la famiglia 
Bonaparte ritenne il giuspadronato sopra ambe- 
due quegli edificj. 

Grave di età e di meriti , venlisei anni dopo 
aversi col fralel Buonsembiante eletto il domicilio 
perenne in Treviso , compianto da’ buoni che lo 
amavano, e da’ malvagj, che non 1’ odiavano pe- 
rò , temuto , vide Nordio il giorno supremo a’ 3 

(1) L'OrdInf di S. Giacomo della Spada è sacro-militare. Fa in- 
slituito da Alfooso re di CasliKlia, nel 1161, r ronrcrmaio da Papa 
Alessandro Ili nel 1198. La decorazione è una croce smaltata di 
rosso , e fatta a guisa di spada , nella qoale il pomo dell' elsa ha 
la figura di cuore, e la guardia quella di giglio; portasi appesa ad 
un nastro sanguigno. Questi emblemi alludono alla difesa delta re. 
ligione , della giustizia , e degli oppressi. 


OSa3eaiae3iacj2Ja55bd52Va 5S2 j5 Sd3iijd jg 3i*»dbc£nS ' dbdba j5 Sda 5S HacS asaa 


Digitized by Google 



■?£??»« ? cara ej ic-jcac pcptjca.-arar acjr seataeseaeii 


- 40 - 


^■gg'ggT?«Pq3q?ggt;3<?'?S?t?';pC3cjc ?«?c?ijcgcp«snjcjg3qC3r3C:ie -J 


di aprile nel 1290 , e in S. Niccolò nel ref^istro 
mortuario di que’ tempi leggesi ancora < Morluus 
est Nordio Bonaparte Bealae Mariae virginis cogno- 
menlo glonosae eques , alque in S. Jacobi ecclesia 
de la Spada sepultus. Jpse fati templum aegrotum 
qui condidit fi). 

Rimase di lui un unico figlio, che ebbe da una 
tal Marmagna nobile fanciulla trevisana, Pietro di 
nome, che non fu, come vedremo, degenere alle 
paterne virludi. 




Solevano gli antichi nostri , siccome anco assai 
dei presenti , sul far di tutti gli orientali , appor 
nomi ai figli loro, che avessero in sè qualche buon 
augurio , o qualche significato a felicità , ed a gran- 
dezza. Quindi o toglievano il vocabolo dal dì del 
nascere, o dalle persone che vi assistevano, o dai 
desideij de’ parenti , o da’ primi atti del fanciul- 
lo. Senz’ alcun significato non s’impose certo '^mai 
nome. Or Buonsembiante , a quel che ne pare , 
dovè chiamarsi questo figlio di Giovanni dall’ ila- 
rità dell’ aspetto , e da quella briosa avvenenza 
che promette anzitempo anima sincera ed oncstis- 

(1) Il d) 3. aprile i290 Nordio Bonaparte , cavaliere della beata 
vergine Maria gloriosa, passò di questa vita, e fu sepolto in S. Gia- 
como della spada. Ei fu che fece edificare la chiesa dello spedale. 
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sima. Comunque ei fosse, il certo è che nel cam- 
min della virtù corse compagno al suo fralel Nor- 
dio , ed emulandolo con santa invidia , fu caris- 
simo a’ suoi ed a’ lontani. Infatti ancor giovanetto 
fu aggregato al nobil’ ordine de’ Gaudenti , lo che 
non SI concedeva che a quelli i quali avesser fama 
di grandi per onestà di costumi , e valor milita- 
re. Tant’ onore lo incoraggiò a più meritarselo , 
e invero nella causa del Principe di Camine per 
r eredità di che parlammo nella biografia prece- 
dente si condusse onorevolissimamente. Nella lega 
fra’ Padovani , Vicentini e Trevigiani ebbe gran 


f iarte , e manifestò prudenza d’ esperimentato po- 
itico. Si ruppero dipoi que’ dì Padova a discordie 


intestine , che amareggiarono e sconvolsero ogni 
civil reggimento , e Buonsembiante fece a quel 
popolo far senno e li ricondusse a pace. 

In qual tempo egli addivenisse marito è incerto, 
ma egli sospettasi con ragionevolezza che intorno 
al 1260 avesse in moglie Elisa figlia di Costantino 
del Sero , quanto antica altrettanto nobilissima fa- 
miglia di Treviso. Prole non ebbe, morto nel 10 
giugno del 1308 , con desiderio di figliuolanza , 
compianto da tutti, e in particolar maniera dalla 
superstite moglie , e fu sepolto nella Chiesa dei 
liberali. 
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Nacqu’ egli di Nordio , e fu educato agli stessi 
principj di maschia virtù che il padre. Per lo che 
fatto adulto sentì forte 1’ amor di patria , appel- 
landola sua madre. Oppressa questa per l’acre ti- 
rannia di Riccardo e Guerullone principi di Ca- 
mino , domandò sostegno alle potentissime fami- 
glie degli Azoni e dei Beroaldo , sì chiare negli 
annali d’ Italia , e spense con gloria ed universal 
gratitudine cotanti oppressori , campando così la 
libertà di Treviso. Dopo questo ebbe in moglie 
nobilissima fanciulla , il cui nome è per gli sto- 
rici della famiglia disputato; chi vuol che la si di- 
cesse Teresa , chi Sofìa, e chi altro, il certo pe- 
rò egli si è che fecelo padre di varj figli , due 
soli de’ qùali furono a lui superstiti. 

Que’ di Treviso furon sì grati all’ altezza del 
favore , che , cosa rarissima in popolo libero , 
ove ogn’ idea di signoria è colpa di tradimento , 
donarono a lui e suoi discendenti in perpetuo la 
proprietà del castello di S. Zenone. Possiam quin- 
di asserire che colai famiglia fosse delle prime ba- 
ronali d’ Italia. 

I Padovani innamorati a tanta virtù , e ricor- 
devoli che gli antenati di Pietro avean ben meri- 
tato nel reggere il loro comune lo vollero nel 
1318 per loro Podestà. 

Quand’ ei morisse non sappiamo ; il certo è 
che giunse all’ ultima vecchiezza. 


C Sdb.acad 5 aiiS>iad5aj ' a»i5as a5 a 25 25 H5Z5B 5 5 j 555555 SaadbJ.iii.Aa. '5SB H 


Digitìzed by Google 





i«gnnir><S»C>g ig»oc.cic»c»cr»gi5iiSi<?aq?Oipc;3«SiC»^C»:3( 


- 43 - 


CS CD 123 CXi a csa C£> 


Fu a 
Giunto 


Pietro figlio. 


e vi ereditò pure ogni virtù, 
morendo il padre, a esser padrone del- 
r asse domestico , pensò a volgerlo in buon uso, 
e non curando que’diritti che lo conducevano le- 
gittimamente a revocar le cessioni fatte pe’ suoi 
ad altri , raunò i cavalieri di S. Giovanni della 
Spada , del qual’ ordine ei pure era membro , e 
confermò irrevocabile la proprietà di governare 
r ospedale dal suo antenato Nordio fondato , ri- 
lasciandosene solo il diritto di padronanza. 

Quest’ azione lo rese talmente chiaro per cit- 
tadine virtù, che gli stranieri s’ innamorarono di lui, 
e fabbricavano ad esso un destino glorioso al pari 
che quel degli avi già era stalo. 

Il consiglio nella repubblica fiorentina avea rotto 
a politica scissura , gli animi degli elettori fluttua- 
vano sullo scegliere e questo e quel candidato , 
quando i più saggi raunati alla meglio convennero 
sul chiamavar da fuori un Podestà , che sapesse 
reggerli senz’ alcuna passione di parte. Fatto lo 
scrutinio si convenne per tutti , anco i più viot- 
tosi ad ogn’ idea di buon ordine , che si chiamasse 
Oderigo , uomo la cui fama correva superiore ad 
ogni eccezione. Furon messi legati a lui , che in- 
vano seppe resistere a tante premure , e nel 1345 
entrava Capo di Repubblica in Firenze. Com’ egli 
vi si portasse è inutile favellarne. Ogni ordine di 
persone I’ ebbe carissimo , e la somma delle cose 
in costui mano ripose. Era un re col nome di 
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Podestà Infatti , a proprio senno disponeva della 
vita , della fama , e delle proprietà de’ cittadini , 
nè cosa valeva a rimuoverlo dal suo proposto al- 
lorché trattavasi di amministrarne la giustizia ^ cui 
si chiamava servo per elezione e dovere. Un solo 
processo che abbiamo di lui , basti a darv’ idea 
non solo di Oderigo , quanto dell’ arbitraria e ne- 
fanda procedura di que’ tempi. Un tal Giacomo 
Turchi fu accusato di furto ed assassinio ; il giu- 
dice lo condannò a pena, per niente proporzionata 
al reato , ma ridicola e crudele. Sembra a noi 
merito dell’ opera darla qui siccom’ ella fu conce- 
pita verbum verbo- € Condetnnationem actam per 
D. Odericum de Bomparle de’ Tervisio Capilanum 
populi florenlini (t) confra Commme de Collegonzi, 
Oualanum (a) dirsi Falchi , qui moralur in populo 
S- Andrene di Cersina (3) , et alios , et conira Ja-^ 
cobum vagabundum fiUum Joannis Turchi de Luxian- 
na comilalus Florentiae furem et latronem famosum. 
Bene Terni , et Lippus Gherardi populi Sancii Ro- 
mei derobati a dicto Jacobo. Ser Petri de Ponturmo 
Not. Communis Florentiae. Jacobus paediclus con- 
demnatus in poenam tustigationis per civitatem Flo- 
rentiae usque ad lociun justitiae , et ibidem ejus 
oculonm dexler ernntiir. Ser Laurenlivus. q. Dom. 
Joannis Ruslichclli Noi. Camerae lestis. Ser Cavarli 


(1) SifTattp terminazioni no’ nomi de’ looghi in Tosoana ci anno sic- 
come Poggibonzì or ; ma Cullegutizi nun sapremmo qual sia, quando 
non fosse , cora’è probobilc , erralo. 

(2) Goalanum per Cajelanum è il primo esempio ehe abbiamo. 
Koi però Io abbiam tradotlo cosi , per probabilità , sema crederci. 

(3) Quando non voglia dir Cecina , lungo il litlorale , noi non sa- 
premmo ritrovare in Toscana un luogo di questo nome. Molle ragioni 
ci spingerebbero a credere apocrifo questo documento. In Cu dell’o- 
pera ne daremo cenno. 
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q: de Ser Figli de Veriine exemplarit anno 1844 
Ser Tomas Lamberli de Signa teslts. num. /y 3 o (t). 
E qui se si avessero a fare delle riflessioni oh 

3 uanio avremmo da reclamare , per la barbarie 
i que’ tempi. Allora 1’ umanità non era conside- 
rata da' grandi , e da’ dominatori , che come uno 
strumento alla loro grandez/.a , mentre lai civiltà 
de’ nostri tempi I’ ha richiamata a suo vero deco- 
ro , e I’ ha fatta reputare una parte di loro stes- 
si. Ma torniamo oggimai in argomento. 

Quando fu nell’ età del senno si ammogliò Ode- 
rigo, ma non sappiamo ronchi, e quando, ne ci 
vogliam perder noi in congetture , per 1’ ordina-f 
rio fallaci. 11 certo si è che ebbe figli , quanti e 
dove è pure incerto. D’ un sappiam per indubi- 
tato che avesse nome Lapo , e che , morendo in 
Firenze , ove , per cagione di governo dovè sta- 
bilirsi la famiglia , mori , e fu sepolto in S. Ma- 
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(<) Processo di condanna fatto per D. Oderigo Bonaparte di Tre- 
viso Capitano del Popolo Fiorentino contro il comune di Collegonii , 
Gaetano di Corso di Falco che abita nel popolo di S. Andrea di 
Cersina , ed altri , e contro Giacomo , vaganundo lìgliuolo di Gio- 
vanni Turchi di Lusianna del contado di Firenie , ladro , e nutsna- 
diero famoso. Benedetto da Fano e Lippe (a) di Gherardo del Quarr 
tiere di S. Someo furono rubati dal detto Giacomo. Ser Angiolo 
di Ser Pietro da Pontormo Notajo del csinnne di Firenie. Il sad- 
detto Giacomo fu condannato ad essere frustato per la detta ci Uh 
di Firenze sino al luogo della giustizia , e quivi essergli cavato 
I’ occhio destro. Ser Lorenzo del fu Giovanni Rustichelli notajo della 
camera testimone. Ser Cavarti del fu Sor Figli di Vertina (b) ha 
scritto la sentenza. L’anno 13 14 Ser Tommaso Lamberti da Signa (c) 
testimone ». 

(a) Lippo per Filippo. É reso Toscano di accorciare veggiando 
i nomi ; quinci dicono Bello per Benedetto, Gigi Luigi, Sandro 
Alessandro , Pione Scipione , e par che sia regola il loro soppri- 
mere le prime sillabe. 

(b) Quantunque pratici della Toscana , non sappiam dire ove sia. 

(c) Signa , castello a 6 miglia presso Firenze , famuno pe'iaui 
di Castruccló Castracani Signore di Lucca. 
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ria Novella (1) presso agli anni del signore 1383. 

Questo Lapo, in età assai tenera tolse in mo- 
glie una de’ Donati , di nome Rota (2) , che lo 
fece per tempissimo padre ; quanti ne avesse è 
più che oscuro , ma il certo è che un d’essi chia- 
mavasi Cuccio (3) , che morì , siccome levasi da- 
gli atti mortuarj di quel tempo , intorno al 1387. 

Morì Oderigo il 1380 in Firenze , quando ap- 
punto lo si stava eleggendo per un nuovo gover- 
no. Il compianto e la pompa fu tale , che , pas- 
sando in proverbio , soleva dirsi Morto come Bo- 
naparte ». Fu con magnificenza sepolto in S. Pico 
Maggiore. 




È comune opinione , sebbene comprovata non 
mai per alcuno instrumento , che Nordio avesse 
pure un’ altro figlio di nome Giovanni ; ed ecco 

3 uel che ne dicono gli storici. Esso Nordio con- 
otto da vaghezza di conoscere i varj costumi dei 
popoli d’Italia, tolta seco la moglie, viaggiò an- 
cor giovanetto ne’ diversi stati della Penisola , e 

(I) Chiesa e Monastero de' Domenicani , che dà nome anco a un 
quartiere della Città. Antica assai è delta chiesa , ma quando tu oe 
voglia anco degli schiarimenti curiosi leggi lé Veglie del Manni. 

(2) Aita Margherita , presso i Fiorentini , come Betta Benedetta , 
ed Elisabetta , Bice Beatrice , Vica Lodovica , e simili. 

(3) Cuccio vale Arriguccio. 
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ridottosi in Ascoli , ivi dovè fermarsi , dappoiché 
la pregnanza della sposa 1’ obbligò ad attendervi 
un nuovo figlio , e questi fu Giovanni , di cui 
abbiam parola. Crebbe delizia de’ suoi , ed edu- 
cato da’ migliori maestri che il luogo e il tempo 
concedevano , fu dotto nelle arti di regno a ta- 
le , che que’ di Firenze mossi a tanta Ihma , lo 
condussero per loro Podestà. Una fiorentina fu 
e di nome Teresa, che lo fece abbondantemente 
padre, senza però saper se la prole, di cui tac- 
cion gli storici , a lui sopravvivesse. Fu egli se- 
polto in S. Pier Maggiore , e 1’ epigrafe ci dà 
quanto asserimmo. 11 tumulo era sul pavimento, 
alla destra deH’altar maggiore, entrando: € Heic 
jacet Joannes Bonaparle AscolUanus , eques , qui 
inlegrilale worum meruit ut a Florentinis eleclus 
fuissel Potestas. Civitas et uxor Teresia cum filiis 
moerentes posuere (i) ». 


SZ3 LS Lti .li aj LD a <2J 


Ecco il secondogenito di Pietro. Datosi per tem- 
po allo studio della logge , fu notaro del Comu- 
ne (2). Dopo avere con incomparabile onestà ri- 
ti) QdI riposa Giovanni Bonaparle , che per la soavità de' costo- 
mi , meritò d' essere da’ Fiorentini eletto in Podestà. Il Comune , 
e la moglie Teresa insiem con figli piangendo questa lapide posero. 

(2) Anticamente i notar! avevano i titoli della nobiltà , e ad essa 
appartenevano. E infatti : chi vi ha piti diritto di colui nelle mani 
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tenuto si delicatissimo officio , fu da’ frali gau- 
denti nominato della loro confraternita. Correva 
poi il 1352 settimo dopo la sua elezione, che fu 
scelto a priore dell’ ordine suddetto. Il tempo ha 
risparmiata la forinola della elezione , che noi 
qui fedelmente trascriviamo, c In nomine domini 
Jesu Ckristi. Amen. Nobilissimi de ordine Gloriosae 
semper Virginis Mariae prolulerunl Capilaneo Po- 
teslalique Tervisii equilem Servadeum de Bonaparte, 
ab insis in Priorem electum, petenles, ut mos est, ut 
ipse in eketionem confirmenlur. Po lesici magnusque 
ordini s magisler publice annuerunt (i) ». 

Talmente si condusse con prudenza e saviezza Iq 
nel suo officio Servaddio , che i suoi confratelli rO 
ne fecero da buon pennello fare il ritratto , c 
r ebbero , fino alla soluzione dell’ ordine , caris- 
simo. 

Sul cadere del 1397 preso da una idrope di 
petto, o come altri vuole, da gotta, diè l’anima [Q 


ki a Dio meritamente compianto. 


del quale è riposta la pobblica Bdooia ? Cosi doTrebb' essere anco 
a’ tempi nostri ; ma oh quanlum mulatua ab ilio Ettore I 
(1) Nel nome del Signor nostro Gesù Cristo. Amen. I nobilissimi 
cavalieri dell'ordine di Maria Gloriosa e sempre Vergine presenta- 
rono al Capitano e Podestà di Treviso il cavaliere Servaddio Bona- 
parte , da essi eletto priore , perchè serondo I' uso , lo confermas- 
sero. Il Podestà , ed il gran maestro dell' ordine pnbblicamente vi 
annuirono. 
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Ne’ figli di questo , che furon due , l’ uno ma- 
schio e r altro femmina , si spegno il ramo di 
Treviso , che , con gli altri tutti , riconosce per 
ceppo il primo Giovanni. Fu Jacopo uomo di nulla 
ambizione. Ebbe voce di ottimo fra’ suoi, ma non 
volle però mai brigare officj. Sol che per difie- 
renze nate fra que’ di Treviso e il Duca d’ Au- 
stria, dovè obbedire alla patria, e condursi presso 
di quest’ ultimo per conciliazione, che ben si ot- 
tenne il 1389. Sposò quinci una di Belluno, fan- 
ciulla nobile per cui fu- padre. Di poco varcato il 
quattrocento felicemente spirava in Dio. 

RIMO IN SiNMINIlTO 


Rottasi la miseranda Italia, per le quistioni fra 
il sacerdozio e 1’ impero, in due parti ( guelfa e 
ghibellina ) tutto ciò che livore e vendetta va- 
gliono a produrre inondò questa infelice regione. 
Come poi suole avvenire quando spirito di fazione 
invada gli animi, or questo or quello trionfando e 
soccombendo , sempre tu vedevi e vittoriosi e vinti 
coloro che vinti e vittoriosi erano stati il giorno 
innanzi. Considerando ì Pontefici in ultimo che i 
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na. Costui scampò I’ estrema ruina sul territorio 
Senese, repubblica libera, c nimica piuttosto elio 
no , a’ Fiorentini. Tolse a moglie in Siena CaU?- 
rina de’Panilolli nobilissima i'anciulla di (juci co- 
mune , e 11 ’ ebbe varj figli , fra’ tpiali 




Tanto senno egli avea dispiegato nella sua te- 
nerissima età che ancor fanciullo nel 1256 , vi- 
veva in Siena reputatissimo, ed era un de’ Consi- 
glieri in quel comune. Questa repubblica aven- 
do assai steso i confini teneva autorità pure in 
S. Miniato , e dominava quello spedale , che vo- 
leva e faceva dipendente nella Scala (1). Quivi nel 
1260 mandò ella Ildebrando per rettore, e in tale 
occasione fissando egli dimora in questa terra , vi 
tolse moglie, e diede principio alla linea, di cui 
tcniam’ ora discorso. 

Morì decrepito , ma F epoca ci è ignota. Una 
tradizione in quel magistrato comunale ci assicura 
che ivi fu sepolto, e che, fino al 1650 e più, ve- 
dovasi all’ incominciar della scala maggiore una la- 
pide che aveva servito o serviva tuttora a lui di 
sepolcro. Lasciò Ildebrando un figlio c fu 


(J) 1.0 spedale della Scala in Siena , roodeliain su quei di Roma, 
da cui un tempo dipoi eblic leggi c regulaiiieuti. 
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Non tosto ei giunse all’età delle più sane con- 
siderazioni , che mostrò fedeltà massima e alla 

{ >atria e alla sua credenza. Inflerivano semprepiù 
e brighe tanto famose tra l’ Impero e il Sacerdo- 
zio , ed or furon vinti ed or vincitori e gli udì 
e gli altri partigiani. Ciascun partigiano secon- 
dando a ogni potere la fazione di che crasi fatto 
seguace e con 1’ armi e con il consiglio , simu- 
lando pace , facean presupporre voler nuova- 
mente composto a tranquillità 1’ universo ; ma in 
fatto infuriavano a scissura più eh’ altri immagi- 
nar si possa. Pure vi furon taluni la cui esperi- 
mentata onestà seppe mostrare il petto all’ inon- 
dazione feroce e nimica , e condurne con la de- 
strezza con saviezza e con il consiglio a concor- 
dia ambedue le opinioni. Fra’ pochi che con ret- 
titudine di scopo e santità d’ intenzione concor- 
sero a conciliare l’ ire Guelfe e Ghibelline fu Cur- 
rado Bonaparte , che fra le Repubbliche italiane 
facea per il PonteCce. Molte ne ridusse a pacatezza 
e tranquillità , facendole odìanti la diffusione del 
sangue cittadino ; e il Papa tornò sovr’ esse ad 
aver sacra preminenza. Allora fu che a guiderdo- 
nare cotanta fede si nominò Currado a Cavaliere 
dello Speron d’ oro , ordine , che in que’ tempi go- 
dea fama di somma onoranza, ed anche i reggi- 
tori di popoli ne ambivano le insegne (1). Rimase 

(1) Qaest’ordioe cavalleresto fo inslUoiio dal PonteRre Eugenio IV, 
e confermato nel 1500 da Pio IV, desiinatolosi a remunerare la vir- 
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con tutto ciò carissimo a Roma 
propone vagli , e eh’ egli ricusò 
virtuosa costanza. 

Que’ (li Siena considerando quanta virtù alber- 
gasse in Currado , lo chiamarono al reggimento 
del loro comune , e il 1311 vi si tenne in Po- 
destà. 

Ebbe in moglie una Giovane onesta , nobile nò, 
il cui nome però fu avvolto nella oscuritìi dei tem- 
pi, che lo fece padre, siccome in que’ registri di 
nascite ritroviamo , di un tal Buongiovanni , c di 
una femmina , il cui nome fu Elena, condotta in 
moglie secondo 1’ opinione volgare da un tal San- 
cio degli Osti medicx» in <pie’ tempi assai rino- 
mato. 

Il tempo di sua morte ci rimase occulto , sic- 
come del pari occulta ci è la sua tomba , il certo 
però egli si è, che passionato de’buoni, fece una 
severa legge contro il furto , da che era allora 
Siena angustiata , colla quale dannava i rei al ta- 
glio della destra. 
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l6, in ogni genere ella renisse proressata. Seadde poi dal «no splen- 
dore , e andò al alrananicnle in ignominia , che lo si dava a chiun- 
que, e di qualunque condiiione, che ne facesse domanda. Dicesi che 
r nllimo dei Duchi CesarinI, per un concordato colla S. Sede eresse 
il dritto di conferire in ciaschedun anno quattro croci a chi più gli 
renisse in genio , e che il Papa fosse obbligato a confermarne la 
nominazione. Pochi e ninni serrigj , poche e ninne rirtù condussero 
molti a qncst’ordioe. Ai tempi nostri gli ultimi Pontefici reputarono 
senno migliore impedire una volta cosi grande scandalo , e fu inte- 
ramente soppresso. (ìregorio XVI ri sostituì P ordine di S. Gregorio 
ld*gno , che per verità è segno di premio e di onore. Varie furono 
le decorazioni dello Speron <P oro. In principio consisteva in una 
Croce d’ oro ad otto raggi sostenuta da un nastro rosso-langnido a 
onda ; negli ultimi tempi la si portava di cinque e di quattro rag- 
gi , con sotto uno speroncino del medesimo metallo , e il color del 
nastro era rosso sanguigno. Del resto poi molto il capriccio potó 
nelle divise di quest’ ordine. 
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Non ebbe questi alcun ofUcio nè in patria nè 
fuori , e sol visse tranquillo possessore di una fa- 
coltosa eredità , che aveagli rilasciato il padre. 
Sposò giovanetto ancora una fanciulla Anna da 
Signa, di parenti, anzi che nò, oscuri. Di lui non 
sappiatn’ altro se non che ebbe figli , ma sol di 
uno ci rimase il nome , e fu 


Trovò r asse paterno assai dovizioso , dappoi- 
ché , oltre a varie terre qui c qua per t^uel di 
Siena poste , ereditò due case , per que^ tempi 
magnifiche , una in S. Miniato e 1’ altra in Siena. 
Vendè questa siccome rilevasi da strumento in 

a uel tomo rogato per Notare Ser Jacopo de Sur- 
is , c si diè tutto allo studiare , di che fu pas- 
sionatissimo. Ecco lo strumento c Jacobus fUùis 
Bongiovanni Bomparle de S. Minialo hoc die i3. 
aprilis, anno i34o , dal et cedil et vendil omnimodo 
libere Pelro (ilio Joannis fitii Atlanagj Vulpes Do- 
mum suam Saenis posilatn prope S. Dominici Eccle- 
siam prò florenis argenteis 100 . Charolus Testa et 
Petrus de Malvezzis tesles. Die iy aprilis aimo ùi~ 


I 


L(5S52j2SSZjZSSSZ92SZjS»SSJSSS3ZSESZ5ESSES£5SS5Z5SS5SESSSSSQ 


Digitized by Google 


- 55 - 


camaUonis iS/fo, Itidict. • . . Ser Jacobus <fc Star- 
dis. rog. (i). 

Ebbe moglie in eià adulta , e tolse una vedo- 
va , che gli recò alcun che di dote , e fecelo pa- 
dre assai lardi , di un sol figlio , eh’ educò se- 
condo i suoi principj di scientifico ozio. Mori grave 
d’ anni , dopo aversi veduto da immatura morte 
rapire la sua compagna. 


C29 Ca 22 CS> 


Moccio , figlio di Giacomo , attese allo studio 
della legge, e divenne causidico non ordinario. In 
un codice cartaceo ( già innanzi alla soppressione 
dc’Conventi e Monasteri della Biblioteca de’Fran- 
cescani in Siena ) esistevano due sue lettere auto- 
grafe , ivi postumamente legale , dalie quali rile- 
vavasi che patisse grandi angustie per colpa della 
moglie Teresa di Giovanni da Trento , giovane 
bellisima e non casta, e de’ figli , la cui condotta 
inclinava molto al parteggiare e alla dissipazione. 
Erano esse intitolate a un tal Lippo di Bandolo 


(1) Giteono figlio di BaoDgioTanni Bonaparte da S. Minialo in que- 
sto giorno 13 aprile 1340 da , cede , e vende , soUo ogni titolo a 
Pietra di Giovanni d’ Atanasio Volpi , la sua easa posta in Siena 
presso la Chiesa di S. Domenico , per cento fiorini d’ argento. Carlo 

Testa e Pietro Malvezzi Testimooj. 11 13 aprile 134o , indizione 

Ser Jacopo Sardi rogava. 
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Senese familiarissimo di lui. Chiudeva ambedue col 
dire che € i suoi parenti reputavano a gran pre- 
gio la sua morte per crapuleggiarc e darsi bel 
tempo sulla pietra del suo sepolcro >. 

Pur da (queste lettere apprendiamo eh* egli ebbe 
tre figli. L' un detto Pietro , sua delizia e cura , 
c che al cielo piacque rapirgli per lasciarlo in 
dura prova sconsolatissimo padre. Gli altri , che 
gli sopravvissero furono Giacomo , e Leonardo. 

Morì d’ idrope polmonare, e negletto , per l'a- 
varizia de’ suoi , fu sepolto nella chiesa maggiore 
di S. Miniato. 


cz> a <33 ab S3ai(3> oa. 


I tempi , ne’ quali visse Giacomo cran nubilosi 
e tremendi per la misera Italia. Guelfi e Ghibel- 
lini che si accapigliavano a furore e facevansi forti 
con la protezione di famosi condottieri di eserci- 
ti , colla potenza di re, c con le brighe di astu- 
ti , ì quali nel comune danno macchinavano di 
ascendere in somma grandezza. Questi Signorotti 
proteggeanli finché il piè loro non montasse un tro- 
no ; a indi in poi si ritraevan neutrali , c perse- 
^ivan chi avea dato loro di sé mezzi a farsi gran- 
di. 11 delitto di lésa maestìi variavasi da giorno a 
giorno , da ora a ora , di momento in momen- 
to. Trionfando oggi i ghibellini era delitto di al- 
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irssimo tradimento T esser guelfo : oggi pure lo 
era del pari pe’ gliihellini se i guelfi avessero vit- 
toria. Il capriccio , la rabbia , I’ ignoranza gover- 
nava , lacerandola in mille guise , I’ Italia. Un mi- 
nimo vantaggio che avesse I’ una delle parli era 
vergogna , esilio , morte all’ altra E qualunque 
intervento , aulorevol’ anco por grado o carattere, 
valeva ad assopire , ma estinguei’ non mai lo fa- 
zioni od il mai’ animo. Intanto gli odj , quantun- 
que d’ ora in ora soflbcali , aumenlavansi , le ar- 
mi si facevan semprcpiù aguzze , e il sangue cor- 
reva, ignorandosi pure, tant’ è follia nello spirilo 
di parte ! e di chi e da chi lo si versasse. 

Firenze , una delle potentissime repubbliche di 

3 uè’ tempi , che poi per soverchiante potenza cad- 
e in servaggio, avea lastricato la città a rosso tan- 
to era il sangue cittadino profuso nell’ ire guelfe e 
ghibelline. I patiboli eran pochi, pochi i carnefici, 
ouantunque numerosissimi. Vòlta l’ Italia a’ danni 
dei Visconti che lenean voce di ghibellini , anco 
Firenze, che a parte guelfa reggevasi, messe con- 
tro di loro, e danvan morte inesorabile a chiun- 
que per que’ lombardi parteggiasse. I due figli di 
Moccio Bonaparte erano in quel tempo là, e forse 
per loro dimestiche bisogne , o forse , ed è la 
piu probabii cosa , per favorire , amanti di nuo- 
vilà , le faccende ghibelline. Trionfando i Guelfi, 
furon essi cólti una notte sul miglior del sonno , 
e catturati : se non che Giacomo balzato giù da 
una finestra , si abbandonò a precipitosa fuga , 
lasciando pure che la comune confiscasse varj sta- 
bili , eh’ egli aveasi acquistati , come in luogo di 
perenne stazione , a Firenze. 

Avea già egli in tenera età condotta in moglie 
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una nobile fanciulla Mcnìca degli Àg1i(l), che avcalo 
fallo lieto d’ un figlio, il quale, passionalo per il 
incslicr delle armi, fu, come vedremo, famosis- 
simo. 

Come fuggitivo , e già dannato nel capo , vagò 
in varie terre straniere , senza che rilasciasse me- 
moria del suo line. 




Fu il minore figlio di Moccio , e si ritrovò in- 
sicm con suo fratello a Firenze in tempo di que’ 
terribili e atroci trambusti, dei quali avemmo po- 
co sopra discorso. Kon ebb’ egli però la fortuna 
di Giacomo , quella cioè d’ involaisi alle cittadine 
barbarie , e cadde vittima del furore della parte 
avversa. 

Tesogli di notte agnato , siccome il fratei suo 
maggiore al primo annunzio di cattura avea sa- 
puto con buona destrezza campare alfullimo ester- 
minio , acciocché a Leonardo non avvenisse fatto 
il medesimo , lo si pedinò per un di intero , e 
all’ imbrunir del giorno , quando men pericolo 
v’ era che le grida di lui e de’ suoi traessero al 
romore popolo e parte , lo si prese , e compcn- 
diatamente la notte medesima m carcere si fe’ di 

(1) Menici per Domenica. 
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0 lui capitai processo , per la sola colpa che era 

g ^i de’ ghibellini , e , i ghibellini quindi pcrdi- 

( lori, lo si, mandò nel 14-H al patibolo. Suonava 

1 a_ raunata la campana del comune (|uaiulo un in- 
0 giusta leg^ mozzava il capo forse al miglior de- 

0 gli uomini. 

1 Ebbe a moglie Leonardo una giovane Sanmi- 
0 nialese , il cui nome non ci conservò 1’ istoria , 

C forse perchè di oscuri principj. Non sappiam però 
Q quanti figli vi procreasse , il certo è però che uno 
H lu superstite alla paterna sventura , del quale anco 

è ignoto e di nome , e di vita , e di fine, lu un 
registro, che negli archivj di San Minbto conser- 
vasi luttoi'a , abbiano che Leonardo lasciasse un 
pingue patrimonio , il miafe secondo ì rigori con- 
tro le colpo di lésa repubblica vennero in confisca. 
Una terza porzione per altro si dichiara ivi rila- 
sciarlasi al figliuol suo in unico retaggio. La mo- 
glie era innanzi a Leonardo naturalmente perita. 
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Eccoci finalmente ad un de’ Bonaparte, per cui 
questa famiglia , montò in altissimo splendore. È 
ben y-ero che gran chiarezza e per oflìcj e p<u’ 
m.alrimonj ebbersi costoro in Italia fin dal loro 
primo nominarsi , ma non tanto però quanto ne 
vedremo d’ ora avanti , dappoiché , per armi e 
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per lettere fatti reputatissimi anco al di là de’mon- 
ti , giunsero lino , come ognun sa , ad ascendere 
il Trono , cosa , che , in uomo di privata condi- 
zione , sembra follia sperar. 

Figlio questi a Giacomo II mostrò per tempis- 
simo genio alle armi , per lo che fu arrolalo in 
gioventù fra’ cavalieri della repubblica senese , e 
v’ebbe rinomanza e di senno e di valore. Corse 
per lutti i gradi, che vagliono a procurare la pe- 
rizia ed il coraggio , finché , per anco fresco di 
età, giunse al comando supremo delle milizie, nel 
cui stalo fece viepiù rispettate e tremende le armi 
cittadine. 

Montato in cotanto onore si strinse in nodo ma- 
ritale con la nobilissima famiglia de’ Grandoni in 
Toscana , che gli diede una sua fanciulla , il cui 
nome fu Maria , dalla quale ebbe dipoi i tre fi- 
gli Niccolò , Giacomo e Pietro. 

Udito che il suo zio Leonardo stava a mal parr 
tito in Firenze per le peggiorate condizioni de’Ghi- 
bellini, c inteso per un messo speditogli in tutta 
fretta nella sera dell’ arresto di lui come stass’egli 
in cattura, si accinse a recargli soccorso , ma in- 
darno , che poco lungi dalla città ebbe notizia 
avere quel suo consanguineo da poche ore infa- 
ineincnle perduto il capo. Cotal nuova e per la 
maggior bile che aunientavagli contro a’ guelfi , e 
per 1’ angoscia di perdere un’ uomo che teneris- 
siinaiiKMilo amava , e più per il cordoglio di mi- 
rar fra’suoi un decapitato, lo afilissero sì forte, che 
queir anno medesimo HÌ1 a’ 25 di settembre tra- 
passò veneralo e compianto. Con magnificenza pari 
al suo grado elibc sepoltura nella Chiesa di S. Fran- 
cesco 111 S. .Miniato , e sopravi la seguente epi- 
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grafe. « Clarissimo suae aelatis et palriae viro Jo~ 
hanni Jacobo Moccio Bonaparle , qui abiil anno 
3ICCCCXXXXI die XXV seplembris , Nicolaus tìona- 
parte , Apostolicue Camerae clericus fedi genitori 
benemerenti et poster is (t). 


Q3 ca CS3 Oj uis. 


Maggior Gglio di Giaa Giacomo Moccio , non 
seguì il inesliere dell’arini, siccome il padre, ma 
tutto fattosi allo studio, quando fu tempo, sì die 
alla vita Icvìtica e giunse al sacerdozio. La sua 
dottrina , e la sua massima virtù , in tempi , nei 
quali tanto e dell’una e deH’altra si scarseggiava, 
lo portarono in considerazione alla corte di Roma, 
ove fu nominato cherico della Camera Aposto- 
lica. Non sappiam però s’ egli ne avesse 1’ oflì- 
cio , oppure solamente il titolo. Certissimo è però 
ebe in qualunque modo egli vi fosse nominato , 

(1) A GioTao Giacomo Moccio Booaparte , aomo chiarissimo oel- 
I’ eli sua , e della pairia benemerito, che mori a’ 25 seUembro del 
iiiì, Niccolò Booaparte, cherico della Camera Apostolica, pose que- 
sta memoria perpetua ne' posteri al caro padre. — L’ediz. di Napoli 
del 1840 con titolo La famiglia Bonaparle , traduce molto ridevul- 
mente questa iscrizione. Anco le altre sono del medesimo conio. Vo- 
gliamo averlo detto una volta per sempre. Anco ne' nomi proprj vi 
si commettono grandi iiicongruenze , e sia per esempio il nome Nic- 
colò : nella stessa vita dicesi ora Niccolò , ed ora Nicola. Sap- 
pia quel traduttore che Nicola è un napoletanismo , e che non si 
diise mai in liogua buona, beo vero, in sua vece Niccola; et de 
hoc eatit. 
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ne resultava a lui grande onore. La prova di co- 
tal suo grado ecclesiastico la si rileva e dalla iscri- 
zione posta al sepolcro di suo padre, per noi testò 
riferita , e dalla decisione imperiale nel catasto 
del 1427. 

Le ricchezze , e la considerazione , in che ve- 
devasi asceso , non lo ritrassero giammai da’ buoni 
studi, e tanto corse di lui la fama, che fu eletto 
alla cattedra di Giurisprudenza in Pisa , famosis- 
sima delle Università ; dappoiché più che in Bo- 
logna e in Padova era dovizia di scelti profes- 
sori (1). In tal proposito ( intendiamo già di Nicv 
colò Bonaparte ) è ottimo sentir che no dica il 
Calogerano; eccone le precise parole (2). c Nico~ 
lai lìonapartes duo ejusdem agnalionis , et patriae 
nobilium civium jure Florenlini ac Minialenses , si- 
culi mnc medicam facuUalem et calhedram iltuslrant 
alti duo ». 

Nelle ore di ozio cantò ancora sti di una lira 
non disaggradevole , e scrisse pur di commedie , 
una delle quali intitolata la Vedova , ebbe luce 
nel 1592 pe’ torclij de’ Giunti in Firenze, ed è sì 
rara che tiensi in gran pregio una copia della 
medesima conservatasi nella biblioteca reale di 
Parigi. 


(1) Università é II rianione di molli collegi , no’ quali seguonsi 
diliereDli corsi di scienze. Le nniversilà si sono rormale nel XII se- 
colo. Le piti anliclie in llilia furono quelle di Bologna e di Padova, 
in Francia quella di Parigi , in Inghilterra quelle di Ozford e Cam- 
bridge. Sembra che il nomedi Università derivi dall’ universilà di 
Inslruzione , che vi si pratica , o dal concorso degli studiosi da tutte 
le parli dell’ universo. Pisa se non si pui'i dire delle antichissime , 
lo è però delle celeberrime per l’autorità de’ Professori c per la bontà 
degli sludj. V’ ebbe cattedra lo sventurato Ualilco. 

(’2) Tom. 8. pag. 80. 
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Non sappiamo nè tonando nè dove morisse 
lò. È probabile pero eh’ egli avvenisse in 
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Fratello secondogenito al precedente , fu edu- 
calo a’ principj del padre , e coree 1’ arringo mi- 
litare , (ino a giungere ad esser Capitano delle 
forze del comune di S. Miniato. Un frammento di 
lapide, che fino a questi ultimi tempi vedevasi nella 
chiesa di S. Francesco, ci dice essere stato ivi se- 
polto , ma tanto n’ abbiano poco di essa , che a 
gran pena si arguisce essere egli quel di cui si 
parla • Jacobus Mocci fi-., e... mili... di... fralres... 
VI. ftj >. 

Moglie non ebbe , ma la sua dimora fu perpe- 
tua in S. Miniato, ove cessò , come vedemmo, di 
YÌvei’e. 


(f) A Giacomo figlio Gì Moccio Bonaparie , dace delle milizie ; 
frateiìi. 
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Ultimo de’figli di Giovan Giacomo, coltivò i pa- 
cifici studj, e la legge, in cui addivenne assai va- 
lente. Avendo sposata una fanciulla di Firenze assai 
doviziosa, quando egli avvenne che i parenti di lei, 
per morte , la rilasciassero universale erede di un 
pingue patrimonio , Pietro la seguì fin colà a pren- 
derne il possesso , e reputò quindi miglior cosa 
stabilirvisi per tenere egli medesimo F ammini- 
strazione di proprj beni. D’ animo però piuttosto 
vile, ricordando che il suo zio avea incontralo la 
morte sul patibolo per solo peccato di parte , e 
temendo che i fiorentini lo avesser quindi a repu- 
tar come d’ infame lignaggio e averlo in dispre- 
gio, fece cosa che lo rose indegno di appartenere 
alla sua reputalissima famiglia. Eppur egli sapea 
che i suoi avean rollo più volte quella repubbli- 
ca ! Ma le passioni acciccan gli uomini , ed ei fu 
privo di ogni vista. Primo suo pensiero dunque fu 
quello di vendere F abitazione de’ suoi antenati , 
e comprarne altra in quel di S. Lucia de’ Magnoli 
Oltrarno , e proprio nella via delta do’ Bardi , a 
piè del collicello la Costa ; ed aggiungendo infa- 
mia ad infamia cambiò il nome e 1’ insegne dei 
suoi. 11 disprezzo però d’ ogni buon cittadino fu 
per lui, e morì talmente odiato con que’figli che 
presero shinza in Firenze, che nò di questo nò di 
quello sapemm’ altro dopo cotanta sconcezza. Vuoisi 
che nella contila parrocchia stia sepolto ; ma è 
incertissimo. Ebbe numerosa figliolanza , ma non 
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D sappiamo altro che di quei che ritornarono in S. 

^ Miniato, perchè dessi non vergognaronsi nominarsi 
D degli antichi Bonaparte. La viltà è colpa che ninna 

C generazione sa perdonaj’e. 
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Ecco un fìgliuol di Pietro. Di ogni virtù fu ami- 
co , ed ebbe fama di dottissimo ; e nelle isteriche 
discipline sentì molto addentro con fìlosofìca av- 
vedutezza. 

Ancor giovane, Clemente VII de’Medici tratto al 
suo nome già grande in Italia, invitollo a condui-si 
alla sua corte, d’ogni bell’ ingegno allora fioren- 
te , e lo nominò prete beneficiato , cosa in quei 
tempi di lucro e onorevole. Tanto rilevasi dal ca- 
tasto del 1500. Grande amicizia poi legavaio colla 
potentissima famiglia degli Orsini , a tal che più 
che per familiare aveanlo confidente. 

Fu pure cavaliere di Malta, e Lordine lo tenne 
in considerazione non ordinaria (1). 

(1) L' ordioe di Malia , «bbe Tarj nomi e varj offlrj. In origine 
fu cenobitico, nò abbisognava nobiltà di sorta per esservi ascritti. 
Alcuni Mercadanti AmalOtani , nel 1020 , fondarono in Gerusalemme 
un cenobio con annessovi ospedale , per i poveri pellegrini , che si 
recassero pietosamente alla visita del santo sepolcro. I cenobiti avean 
la cura di quest' infelici , ricettandoli , curandoli, aliincntandoli. I 
crociati , fattisi padroni di Gerosoiima , cambiarono i doveri degli 
spedaiieri in quei delie armi , affìdandu la cura degl' informi a mani 
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Nel 1527 il Contestabile di Borbone giunse a 
impadronirsi della Capitale del inondo Cattolico , 
ed entratovi colle sue vittoriose falangi, sappiamo 
quanti orrori commettesse in quella maestosa e 
veneranda città. Giacomo si trovò allora in Ro- 


mcrdnaric , ed associami al toro scopo , li persuasero allo slcrmi- 
iito dc^r infedeli. D' allora in poi quell’ ordine clie da' mercatanti di 
Amaiti fu instiluito alla cristiana carilii, non venne più aperto che alla 
nobiltà militare. In origine l'ordine dividevasi in tre classi , cioè : 
apprendenti, compagni, mattlri; in seguito, surrogando il fasto alla 
semplicità, si dissero cavalieri, comandatari o commendatori e ba- 
glivi 0 bali. I cavalieri dividevansi in S lingue: quella di Francia, 
Provenza , Orernia , Castiglia , Aragona , Italia , Aicmagna , Inghil- 
terra. Ouest’ultima nazione però, rottasi a scisma per le colpe di Ar- 
rigo Vili , fu soppressa da' cavalieri essa lingua. II capo di ciascuna 
cbianiavasi gran-priore. Il superiore dell’ ordine gran maestro , ed 
aveva antoriià e titolo di sovrano. Quest' ordine possedeva nel suo 
più ilorido tempo 280C0 case o commende , le quali con altrettanti 
annessivi poderi o fattorie , la posero in istato di mantenere armi 
di terra c di mare formidabili e in buon dato. La decorazione dei 
eavalieii consiste in una croco di quattro raggi di tela bianca 
sulla sinistra deli'abito rosso. In seguito, come in tutti gli altri or- 
dini, s’introdusse il costume di portare in sua vece sull'abito una 
croce d’oro di quattro raggi, smaltata in bianco, e sopravi la co- 
tona principesca. Essa croce portasi appesa ad un nastro nero. Se- 
condo i diversi lunghi ne’ qnali fccer dimora ebbero questi cavalieri 
pur diversi nomi. Gerosolimitani si dissero in prima dal lungo d’ in- 
stituzione in Gerusalemme ; .di 5. Giovanni atlcsoclié il gran mae- 
stro risedeva da oltre 100 anni' in S. Giovanni d' Acri , o in Tolc- 
iiiaidc : di Rodi , oV ebbero sede tremenda a’ Turchi , e finalmente 
di 3lalta , luogo di maggior durata , e di gloria più illustre per 
l' ordine. Qui veramente i Cavalieri ebbero sovrano impero. Domi- 
nando però io Europa Napoleone, perderono essi quest’ isola , e , da- 
tasi al continente la pace universale , toccò in sorte agl' Inglesi , per 
cui I' ordine perdè ogni speranza di riaverla mai più. Fu soppresso 
per le dette cagioni politiche , se non che ora sotto il Regnante Gre- 
gorio XVT ritornato a vita . Roma è la sua sede. In niun tempo mai 
si ammise alcuno in dett’ ordine , da quando fu dichiarate sacro-mi- 
litare , cbc'non avesse il candidato provata una nobiltà compiuta e 
da parte di padre e da quella di madre. Un poco più di vigilanza ci 
vorrebbe afiincbò abusivamente non s’ insignisse con le proprie sue 
mani di detta croce chi non ne ha diritto , e la non si vedesse 
dagl' immorali appendersela al petto per giuoeo o scherno. Facciam 
voti che quest* ordine duri eternamente incontaminato a glotia dei 
Regni , e dell' Ortodossa Religione. 
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ma, c separalo dal consorzio degli amici, essen- 
ducliò era colpa e periglio frequentarsi a vicenda 
e passeggiar le vie, tolse la penna a scrivere un 
Diario fedelissimo di tutte quelle giornale luttuo- 
se, in che diinoraron colà i nemici. L’opera è scritta 
senz’ombra di passione, con purezza ed eleganza 
di dettato , con intelligenza , con profondità di 
senno. Una copia di essa conservasi nella Biblio- 
teca Reale di Napoli. In Colonia slampavala nel 
1756 il Vacca, profondendole alta e meritala lau- 
de , col sequeute titolo « Hagguaglio istorico di 
tulio l’occorso, giorno per giorno, nel sacco di Ito- 
ma dell’ anno MDXXVIl , scritto da Jacopo liona- 
parle gentiluomo samminialese , che vi si trovò pre- 
sente , trascritto dall’ autografo di esso, ed ora per 
la prima volta dato in luce ». 

Mollo Opere scrisse Giacomo , e un giudizio di 
esse dà il predetto Vacca nella Prefazione al pre- 
citato Diario. Merito della cosa egli è, se non ci 
falla amor del vero, qui riferir le precise parole 
di lui. « E da altri lavori suoi inediti , die' egli , 
di sommo gusto di erudizione io soii latto certo 
eh’ egli era un gentiluomo assai dotto , ed infor- 
mato assai delle cose del mondo ... si giudiziosa- 
mente precisa e nota ogni particolarità giorno per 
giorno , che da niun’ altro scrittore è stato fatto 
con tanta diligenza , prudenza , circospezione , e 
verità , e , quel che più monta , senza esagera- 
zione , maldicenza , o livore. Tulle queste cose 
la rendono mollo pregevole ». 

Della fine de’ suoi giorni ci è ignoto il tempo. 
Sappiam però certo che morisse in Roma, igno- 
rando il luogo di sua sepoltura. 
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Altro figlio (li Pietro stabilitosi in S. Miniato. La 
vita sua fu tutta dispersa nell’ ozio , e ci è noto 
che si godè le facoltà domestiche in tutta la spen- 
sieratezza di un gaudente. In gioventù fu piutto- 
sto dedito agli amori , flnchè , nell’ età del sen- 
no, per lasciai-si eredi e non perire dimenticalo, 
si unì in legittimi sponsali con la giovane Tom- 
masina degli Alberti famiglia cospicua di Firenze , 
dalla (juale ebbe due Ggli , Giovanni cioè e Pietro 
Antonio. Morì quindi in patria , essendone incerta 
r epoca. 




Fu valent’ uomo , e nelle armi assai pratico e 
valorosissimo. Capitanando le forze della Repubbli- 
ca Fiorentina Marco Valerio Orsino, ebbe Giovanni 
il comando di mille uomini , co’ quali e fu terri- 
bile a’ nemici , ed aumentò la sua e la gloria del 
generale , per cui que’ di quel comune lo ricol- 
marono (li onori, e, fatto ben vecchio, gli conti- 
nuarono stipendio nel riposo. Colla famiglia, nobi- 
lissima in Toscana , degli Aliavanti venne in pa- 
rentela sposandovi Maria Costanza , che fecelo pa- 
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(Ire di due figli , Niccolò e Caterina. Morì tran- 
quillo e reputato in Firenze e fu sepolto in San 
Pier Maggiore. 




Secondogenito di Benedetto , fu nomo di pace , 
nemico di ogni pubblico carico , e solo amante 
de’ buoni studj. Avea composte varie opere , ed 
alcune degli antenati illustrò , ma , cessato egli 
di vivere , in un fortuito incendio si perderono 
tutte , per cui del suo merito non abbiam che 
giudicare. Amante di vita libera , sdegnò il ma- 
trimonio , e morì , siccome visse , unico e solo. 


S3 a S3 ca (3) t2a ob asQ. 


Figlio a Giovanni , sprezzò le insinuazioni del 
il^ padre , che lo volevano all’ armi , e fattosi ad 
ascoltare le utili discipline di suo zio Pietro An- 
tonio , s’ innamorò delle lettere e delle scienze , 
e divenne per tempo famoso. La terra di S. Mi- 
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nialo però non ofTeriva agio alcuno agli studiosi 
per ascendere in rinomanza , per lo che accoiuia- 
lalosi da’ suoi si condusse in Pisa , città allora di 
ottimi studj e sommi uomini ricchissima, e si diè 
tutto alla giurisprudenza. Assiduo alle lezioni, in- 
defesso a’ libri, facile a concepire le idee, in poco 
tempo divenne il miglior della scolaresca, la spe- 
ranza degl’ istruttori , e , non anco laureato per 
età , il sostituto al proprio maestro , ne’ casi che 

a uesti fosse nell’ insegnare impedito Fatto quinci 
oltore ebbe la cattedra di giurisprudenza , eh’ ei 
professò fino alla morte con quella rinomanza , 
onde avevaia acquistata. Fu il primo che datosi 
a studiare il Cujacio lo portasse in grande onore, 
e Io porgesse a' proprj scolari siccome norma in 
quella generazione di studj. Ninno ignora dipoi in 
quanta barbarie languissero le leggi in quo' tem- 
pi , e quanto arbitraria e capricciosa ne fosse l’ap- 
plicazione. Ora il nostro Niccolò fu ben’ egli il 
primo ancora che le sollevasse dal dissennato mal 
senno de’ giudici, per Io più imperiti, e tuonando 
sapientissima e franca voce , ritornasse all’ uomo 
i diritti suoi legittimi e sacri. II dotto Chesio, lau- 
datore imparziale de’ sapienti e virtuosi uomini , 
riferendoci tanto, con imparzialità e giustizia ve- 
ramente di lui degne esclamava « Ego vero Nicolauin 
semper laudabo , praedicabo guodeumque in Jurispru- 
denlia profecero fi). Anco il Fabbrucci compilando 
la storia della Università di Pisa, toccando di Nic- 
colò Bonaparte ci tesse un elogio superiore ad ogni 
eccezione. 

(I) Io poi loderò sempre Niecolò, e lo commenderò per lotto quel - 
lo che da lui nella giurisprudenza ho appreso. Interpr. Jur. cap. 47' 
num. //. 
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La fama di tanl’ uomo non era già un grido 
di fortuna , che cessa coll’ aura de’ proiettori 
Magnati , ma ben vero un fruito di merito cer- 
to , e reale. D’ ogni paese , anco d’ estrania ter- 
ra , si ricercava nelle scabrose difficoltà del fo- 
ro quale fosse il senno di lui , ed il suo giu- 
dizio consideravasi aver 1’ autorità e la forza di 

iw- 

Virtù non fu mai eh’ egli non coltivasse im- 
mensamente. A’ poveri fu largo assai delle proprie 
fortune , e (^ue’ giovani che all’ ingegno univano 
ferma volontà di ben fare, chiamava intorno a se, 
e fornendoli di tutto col proprio asse , li addestra- 
va alla sapienza , per cui non lasciò morendo gran 
peculio. 

Bollo finalmente da infermità, fallo ormai gra- 
ve di anni , previde la sua fine , e ordinò il pro- 

f irio testamento , in virtù del quale ei legava i suoi 
ibri e scritti alla Università , e il resto , di ogni 
genere , al pubblico ospedale , prelevali i suffragi 
all’ anima propria. 

L’ estrema sua vita presentò al mondo alcuni 
quadri tanto patetici da intenerirne ognuno , e mo- 
strar quanto s’ abbia di stima la sincera virtù. Gia- 
cev’ egli infermo , e quanti v’ eran dotti e stu- 
diosi in Pisa , dalla mattina a sera facevano un 
continuato andare e venire per confortarsi cogli 
ultimi documeuii di lui , e piangerne la perdila , 
e la notte si facea da tutti a gara di passarla 
presso di lui assistendolo ; il rammarico era uni- 
versale ; e quel chiarissimo Tommaso Demstero , 
che tanta luce spai-se nelle discipline legali , scri- 
vendone al serenissimo Gran Duca di Toscana 
Ferdinando II de’ Medici , conchiudeva * se per- 
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diamo il professore Bonaparte il dauno è irrepa- 
rabile > (1). 

A’ 28 giugno del 1644 trapassava Niccolò. Fu 
dall’ Università intera accompagnato al sepolcro , 
con gemito comune , e di somma e ultima gloria 
pel defunto , dappoiché lacrime cotali non erano 
siccome quelle spremute sulla pietra de’ potenti 
vilissime e mercenarie , ma di un cuor grato e 
dolentissimo. 


C£3 Jl^ ^ ts QB a £27 


Fu cotal fanciulla , di singolare bellezza e rara 
virtù, educala nel miglior modo che si concedesse 
a una famìglia facoltosa , e piena di ambizione 
e di speranze sopra un avvenire luminoso. Giunta 
agli anni della pubertà F affluenza de’ concorrenti 
per ottenerla in moglie fu innumerevole , e tanto 
venne conseguito solo dalla nobilissima famiglia 
Delirami , opulenti magnati senesi. 11 matrimonio 
fu condotto da sincero e pudico amore , e la vir- 
tuosa Caterina donò per tempo , siccome pegno 
stabile de’ suoi voli , un figlio al diletto suo spo- 
so , al quale s’ impose il nome di Fausto, sicco- 
me a indicare eh’ egli veniva lor dal cielo con- 
cesso a consolazione e felicità avvenire. 

(t) Voi. Calogerani VcDeaia 17G1 t. 8. p. 28. 
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Alle discipline cavalleresche di que’ tempi fu 
da senno instruito il giovanetto , che memore scen- 
dere da progenitori di altissima rinomanza e splen- 
dore , camminò un arringo pur egli di gloria. Nel 
1571 vestì egli l’ abito sacro-militare de’ cavalieri 
di S. Stefano in Toscana (1) , e vi mostrò valore 
pari alla perizia nelle arti guerresche. E qui non 
ci sembra sconvenevole addur nuova prova della 
nobiltà di così illustre famìglia. A indossar I’ abito 

(1) L'ordine di S. Slefano è de' più illustri dell' Europa. Cosimo I 
de'Mediri Gran Duca di Toscana, avendo nel giorno di esso S. Ste- 
fano vinta una fiera battaftlia, acciò non se ne perdesse la ricordanza 
institui quest' ordine , dandoftli tutti i regolamenti isiessi che osser- 
vano i cavalieri di Malta, escluso però il celibato. OOicio intanto d'essi 
principale era quello di miiitar sulle galere dello stato , e difendere 
le spiagge toscane dai turchi. Una croce di raso rossa attaccata alla 
parte sinistra del loro magnIGco abito bianco ne è la dec.trazione. 
Un' altra piccola croce rossa in oro a quattro raggi con sopravi ap- 
pesa la corona principesca , e sostenuta da un nastro amaranto scuro 
viene da essi portata al collo. I PonteOci Pio IV e Pio V conferma- 
rono il detto ordine , accordando pure ad esso , come dicemmo | 
ogni privilegio del Gerosolimitano. Il Granduca di Toscana i il Gran 
Maestro perpetuo dell' ordine. I Cavalieri hanno la residenza , la 
chiesa magniGca e cappellani proprj in Pisa , luogo di loro origine. 
E qui furon da prima posti, poiché quivi giungeva , come sappiamo, 
il mare , che ora si è ritirato per ben 14. miglia . e 1' officio loro 
era di combattere sol mare ; quivi dunque era il porto , che adesso 
tiene Livorno. La più aita nobiltà , tanto per lato di padre che di 
madre , fa duopo per essere ammessi dell' ordine di S. Stefano , co- 
me pure una rendita adequata al carattere di cavaliere. Ereditaria é 
la croce , ma avven^do che alcuno morisse privo di discendenza , è 
io sua facoltà nominar tre individui, che sien del pari rom'esso no- 
bili , e da essa terna il gran maestro e i capi eleggano qual più loro 
piaccia ; questo van pure le rendile del defunto. S' egli poi avviene 
che un cavaliere trapassi ab inttstato, ricade lutto aU'ordine, e que- 
ste croci sono poi a senno del capo d' esso ordine , divise ciascuna 
in quattro piccole commende, appellate quarti , distribuite a suo sen- 
no. Quest' ordine non scadde mai dal suo splendore : puro a' nostri 
tempi potè sicuno per via di brighe ottenerne la decorazione senza 
nobiltà di natali. Quando il Gran Maestro insignisce alcuno , che non 
abbia I dovuti requisiti , ma solo per rimunerarne la virtù , non è 
la croce in quel caso ereditaria , ma cessa I' onore coll' individuo , 
né gloria alcuna arreca ai parenti in qualunque grado, essendo il me- 
rito e il premio personali. 
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di S. Stefano fa duopo avere innanzi provato tatti 
i quarti di nobiltà sì dal Iato di padre , che per 
quello di madre. Or dunque il candidalo si olferì 
a’ capi deir Ordine , esibendo un certiflcato del 
Gonfaloniere di S. Miniato , il quale addimostra 
la nobiltà compiuta di Fausto. Egli è del 1570 
nell’ archivio dell’Ordine. Dopo avere in esso con 
fede e autorità di Magistrato integerrimo additati 
i fonti , da’ quali si estrassero le verità dell’ as- 
serito , conclude che c i Bonaparte erano signori 
di Castel vecchio , cittadini cospicui delle Repub- 
bliche Fiorentina e Lucchese , onorati sempre da 
pubblici nobilissimi officj , ed essere immensa- 
mente benemeriti della patria *. 

Noi abbiam parlato di Fausto sol per provare 
quanto la madre di lui , che era de’ Bonaparte , 
splendesse per riputata nobiltà. D’ essa non sap- 
piamo altro se non che ebbe più figli , de’ quali 
non è al caso nostro far parola , e che morì dell’ 
ultima vecchiezza. 




fi 


-1 

a 


■ Gran discrepanza è fra -coloro, che si occupa- 
rono della Genealogia de’ Bonaparte , sul legame 
di discendenza che unisce gli uni agli altri. Quan- 
tunque lutti la pongano in dubbio che questo Pier 
Francesco fosse figlio a’ precedenti , a noi piace 
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opinar, con probabilità, che avesse pur egli a ge- 
nitori Giovanni Bonaparte e Maria Costanza Alta- 
vanti , e ne fosse anco il primogenito : pure non 
osiamo asserirlo , mancandoci ogni storico istro- 
mcnto. Il certo si è per altro che non fu dege- 
nere da* suoi antenati , e visse com’ uoma ette in 
gran pregio tenesse la patria. Agli stud) pacifici 
diè coltura , e non fu tra gli uomini del suo tempo 
dispregievole per sapere^ Presso al 1580 ei tolse 
in moglie Caterina de’ Buonincontri , (iimigUa pa- 
trizia di S. Miniato , dalla quale ebbe un niascbio 
e due femmine , che una maritata in Fiorenza , 
e l’altra a Pisa. Quand’^i moi’isse è incerto , ina 
sappiam eh’ ei visse con tutti i mali della vec- 
chiezza. 




Pietro Antonio, figlio al precedente, studiò leg- 
ge in. Pisa , ed ebbe nome di perito avvocato. Ri- 
tiratosi in patria tolse- in moglie una sua sorella 
cugina , dalla quale sappiamo che fosse fatto pa- 
dre , ma di quanti e quali figli è oscuro. Come 
finisse e in qual’ età Pietra AMonio ci è intera- 
fliente ignoto. ■ /i‘ 
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Eccoci in un nuovo laberinto, da cui gli storici 
levansela d’ impaccio con il solilo espediente di 
osservarne silenzio. E io ■scrivei'e di cose antiche 
senza ombra di critica è un far lenzuola con la 
tela di ragno. Poco infatti ci valeva ad accorgersi 
del vacuo , e pochissimo poi a compensarlo. Lo- 
dovico Muratori ci assicura ch’ei discende da Pier 
Francesco. Bonaparte e da Caterina Buonincontro ; 
quindi non possiamo dedurne se non che fosse ad 
esso nipote, e figlio a Pietro Antonio. Concorre poi 
ad agevolare la nostra opinione il numero degli 
anni che correrebbero da Pier Francesco ad An- 


drea. Nel 1580 onegli ben giovane si accasò , e 
decrepito cessò ui vivere ; posto che togliesse mo- 
glie in età per lo meno di 30 anni vogliam darne 


solo altri 50 per asserirlo vecchio , benché la pa- 
rola decrepito possa farlo supporc oltre i 90. Ver- 
rebbe a esser cessato di vita circa il 1630. An- 
drea nasceva presso al 1670, vale a dire quarant’ 
anni dopo defunto Pier Francesco. Framezzo vi è 
solo Pietro Antonio che può esser nato nell’ età 
avanzata di Francesco, e avere pur egli procreato 
un figlio, quindi non vediamo alcun vuoto, e ab- 
biamo per certo che 

Andrea fu nipote a Pier Francesco , e figlio a 
Pietro Antonio. Nato con genio allo stato eccle- 
siastico , studiò per tempo sotto buona scorta le 
cose pertinenti alla sua vocazione , e in età con- 
venevole fu sollevato al sacerdozio nella sua terra 
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natale. Entrato il secolo XVII fu de’ canonici di 
S. Miniato in premio di sue virtù , ed ebbe gran 
dimesiicbczza col celebre Lodovico Muratori. Pas- 
sionato degli ottimi stu<lj egli donò a questo il 
Codice della storia di Firenze scritta per Benedet- 
to Buoninconlro (1) » ed il celebre letterato mo- 
denese imprimendola fra le sue opere , ci rila- 
sciò il seguente monumento di gratitudine « Qmd 
attimi , die’ egli , ad historiam , quam lectori nane 
sislo , debel illam humanissimo viro , Andreae Buo- 
naparte , palricio et canonico Minialensi , cujus fa~ 
milia per Catharinam , anno i58o Petro Franciaco 
Bonaparte nuplam , Boninconlriorum sanguine de- 
scenda (a) ». 

Con I primi uomini del suo tempo ebbe ami- 
cizia. Cessò di vìvere , secondo ne corre voce , 
alla metà del secolo , o poco dipoi. 


' '(I) Etco on* altra prora che Andrra discende in linea retta da Pier 
Francesco, siccome nipote di lui. Come poteva questo codice trovarsi 
nelle mani di Andrea se non per legittima eredità pervenutogli? Passò 
questo al padre, e dal padre ad esso. Che se non fosse stato consan* 
gnioeo della Caterina Uuonincontro , come giungevangli beni di una 
donna ? Con la legge imparziale di Padre e Madre in iigli. 

^ (2J Quel che spetta alla presente istoria, la quale ora olTru al let> 
tore, lo debbo ail’ottimo umanissimo Audrea Bonaparte , patrizio e 
canonico di S. Miniato , la cui famiglia per Caterina , sposata nel 
ISSO a Pier Francesco Bonaparte , discende dai Bonincontro. 
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Per qnanto le nostre cure abbiano brigato per 
invenire i genitori di Niccolò , non avemmo in 
sorte mai di veder coronali con buon esito i no- 
stri desideri. Pure ^li sembra doversi tenere per 
fermo che fosse nipote a Pier Antonio , e pronipo- 
te alla Bonincontro , dappoiché altre linee di Bo- 


naparte non erano in S. Miniato, e più figli nac- 
quero a quest’ ultimo, de’ quali , come vedemmo, 
lu spenta la memoria , per essere trapassati nel- 


I’ oscurità forse di una vita inerte. Azioni per cui 
Niccolò montasse in fania non sappiamo che ne 
facesse , pure è commendevole per non essersi 
contaminato con turpi fatti , e aver conservato 
purissimo quel cingolo militare che i suoi gli ave- 
vano trasmesso. La sua nobiltà la vediamo a prove 
non dubbie pubblicamente comprovata nel 1752 , 
nel qual tempo il Gran Duca di Toscana , stan- 
cato da’ grandi abusi che si commettevano per 
usurparsi i titoli di nobiltà, e risoluto volerli to- 
gliere del tutto , nominò una Giunta , la quale da 
senno sì fosse occupata di tanto argomento ; fu 
allora che Niccolò potè provare non solo che la 
famiglia de’ Bonaparte era d’ immemorabile anti- 
chità , ma che pur godeva del patriziato di Firen- 
ze, dì Lucca, di S. Miniato, della Signoria di Ca- 
stel vecchio , e aveano avuti i suoi antenati gli 
ordini di Malta e di S. Stefano. VerìGcate certis- 
sime le prove , fu allora inscritta 'quella famiglia 
nel libro d'oro (1) Di lui non sappiamo altro. 

(t) Chiamtii libro d’ oro , quello nel quale sono inscriUe le fami* 
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_ Qui si compie la linea dei Bonaparte di S. Mi- 
niato. Unico rampollo di questo ramo , di carat- 
tere cogitabondo , di genio inchinevole a pace e 
a tranquillità , si consacrò allo studio , aobrac- 
ciando lo stato ecclesiastico. Tutte le ricchezze e 
gli onori degli antenati essendosi cumulati in lui, 
fu uomo reputatissimo per senno , per nobiltà , 
per dovizie. Non le dissipò pertanto , che anzi ogni 
vedova, ogni pupillo , ogni derelitta fanciulla , ogni 


glie che godono la pi6 antica e cospicua nobilU , non iaterrotia mai 
per alcun tempo. E qui mi accade far cenno di qualcl^ abuso incorsa 
allorché si pensò a stabilire la vera nobiltà in un ceto e in ni re- 
gistro. Furonvi alcuni che non potendo vantare alcun titolo ad otte- 
nerla , finsero , falsificaudoli , diplomi e decreti d* imperatori e di 
re , che mal si potevano smentire , e perciò ottennero prò tono po- 
eti I* intento loro. Adesso non verrebbe più fatto ad aìctmo , tanto 
è il rigore. L'm famiglia fiorentina potè in una nottata da un perito 
falsificatore di caratteri far comporre e scrivere una cronicaccta apo- 
d'epoca innanzi al mille, e farcisi nominar piii volte siceome. 
Capitani d’armi, e cinti di cingolo militare. Mancando ogni prova 
a smcnlirii , e supposto lo scritto autorevole essa famiglia passò nel 
titro d’ oro. Farà ad alcuni meraviglia come si possa giungere a 
fal^flrere le carte antiche con tanta maestria. Si ricordi de’ mano- 
scritti inediti del Tasso , dati in luce sono ora tre anni qui in Na- 
poli. Il possessore di essi aveva girato tutta l’ Italia per venderli, 
ma non gli venne mai fatto illudere aleunu ; qui trovò un buon ti- 
pografo che cadde nell’ agnato. Il venditore disparve; scoperta la 
frode , fu raggiunto a Roma , e fattogli processo , qual nè sarà II ' 

< resultato tvoo sappiamo ; sappiamo però che erano apocrifi , e fatti 
con tal maestria che , confusi con i veri di quel gran poeta , non 
sapevansi piò riconoscerli. Pure alcuni uomini insigni d’ Italia non 

< ebbero diflicoltà di assicurare, in un libretto rhe portava sempre seco 
il proprietario di essi , che fossero veramente del Tasso. Chiamati 
noi a fare lo stesso, ricusammo assolutamente e per le addotte ra- 
gioni di annuirvi. 11 tempo fece conoscere che non la sbagliavamo. 
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misero , trovavan sempre in lui consolazione , so- 
stegno , conforto , salvezza , c pane. Cotanta virtù 
non poteva starsene priva di premio , e fu oltre 
la metà del secolo XVlll nominato de’ canonici di 
quella cattedrale , e visse d’ allora in poi vita ve- 
ramente evangelica. 

I torbidi della Propaganda francese straripando 
in Italia , ne commossero ogni angolo , e chiama- 
ronla a fabbricarsi quella terribile catena che con 
mentiti nomi ci preparava lo straniero. Non se ne 
brigò Gregorio , ma confortando continuamente i 
più deboli , persuadevali a non prestar fede a ol- 
tramontana amicizia , che il tempo di pi vigere , 
soleva dir egli , non sta mai soverchiamente lonta- 
no ; e r alleanza fu servitù , e i doni furon sac- 
co , e 1’ illibatezza fu inondazione di colpe. Sentì 
che un Bonaparte era capo delle anni in Italia , 
e provò due dilferenti affetti ; 1’ uno d indignazione 
per vedere contaminato il bellissimo dei [)aesi » 
r altro di gioja udendo sì alto asceso un de’ suoi. 
Non curò mai però di vederlo, nè veduto lo avreb- 
be giammai , se il caso non avesse portato (|uel 
grande e ini mortai Conquistatore Gn su quell ^ u- 
mile Collicello , in cui viveva il vecchio Canonico. 

Era il 1796 e Napoleone movea verso Livorno, 
per sequestrarvi le mercatanzie inglesi depositate 
in quel porto , e dar così principio a quel vasto 
e non mai per altri concepito progetto del siste- 
ma continentale. Reduce a Firenze , intese ritro- 
varsi in S. Miniato un unico germe de’Bonaparte, 
e seguito dal suo stato maggiore volò a conoscer- 
lo. Il buon vecchio , mirando cotanto splendore , 
pianse di gioja , vanita e vero , ^ma perdonabile , 
in uomo àe comprendeva in sè la grandezza di 
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ÒSO anni di anlcnnli ramosissimi. Imbandì tosto 
lauta mensa al generalissimo suo agnato , e a 
quanti ufiziali avea tratti seco. Dopo il cibo, trat- 
tosi Napoleone in disparte, favellò al gran Capi- 
tano magnanimamente con orgoglio della famiglia 
de’ Bonap.yle , mostrò da lui i titoli di chiarissi- 
ma nobiltà, e presentogli in ultimo un’assai ra- 
gionata memoria , il cui argomento era un tal 
Bonaventura Bonaparte cappuccino in Bologna nel 
secolo XVII, già da molto beatificato, e non con- 
dotto a santificazione per le ingenti spese che oc- 
correvano al processo ; per lo che pregava cal- 
damente Napoleone a dimandare al Sommo Pon- 
tefice che lo dichiarasse santo (1). E si congeda- 
rono scambievolmente 1’ uno dell’ altro soddi- 
sfatti. 

Tostochè ne giunse nuova in Firenze al Gran 
Duca Ferdinando IH , questo Sovrano per dimo- 
strare affezione e stima a quell’ illustre Generale, 
che ormai di se riempieva di meraviglia e spa- 
vento r intera Europa , insignì il vecchio Grego- 
rio Bonaparte dell’ ordine di S. Stefano , rimet- 
tendogliene sul fatto la decorazione. 

Napoleone che solo volgeva in mente idee guer- 
resche, e cui nel cuore già faceva incendio la fa- 
ci) Qafsto Bohatrntuka era probabilmeote del ramo di S. Minia- 
to. La vita sua , nel farsi il processo di bealiticazione , non pali 
osucolo di contrarie prove. Sta sepullu ora il beato cadavere nella 
Chiesa di S. Maria della Vita in Bologna nella Cappella di S. Giro- 
lamo , con la seguente epigrafe : 

Crna Bonapartis corpus tenet irta beali. 

MuUot aanaoif , se sauctum esse probavit (a). 

(a) Quest' urna chiude il corpo del beato Bonaparte. Col dare a 
molli la salute provò di esser santo. 
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villa di una monarchia universale , non si ricordò 
più mai del bealo Bonaventura , quantunque la 
sua voce avesse potuto favoreggiarne la causa ; 
conciossiachè quando il Papa si condusse a Parigi 
per incoronarlo Imperatore , mostrò molta devo- 
zione a quel Bealo , e desiderio massimo che si 
procedesse al santificarlo , quando però ne avesse 
mostralo genio Napoleone. Questi si rimase fred- 
do , e la cosa non passò più oltre Quando poi 
r illustre Prigioniero meditava sugli scogli di S. 
Elena , ricordando il passato , che disparve tre- 
mendo e rapido come il tuono , confessò non aver 
fallo nulla in prò di quel suo Anlenalo , che meri- 
tavalo , ma che egli poleva però , siccome non cosa 
di sialo 0 di pubblica ulilila , non brigarsene. • 
Gregorio , dal punto che fu nominato cavaliere 
per la consanguineità a Napoleone , sembrò rin- 
gtovanire dalla letìzia , facea pompa dell’ ordine 
cui apparteneva , ed ogni brigata d’ ìndi in poi 
non r udì più che a parlare del suo congiunto , 
profetando cose che vincevano ogni umana espel- 
tazione. Grave però di meriti , di gloria e dì an- 
ni , si ridusse a quel punto estremo , cui a niun 
mortale valse mai 1’ animo di eludere. Dettò le 
sue ultime volontà , testando a favore di Napoleo- 
ne ogni suo avere. Per quanto però cospicua fosse 
I* eredità del moriente , era sempre un punto ma- 
tematico per quel Grandè , al quale un’ Italia ed 
una Francia tributavano quotidiani allori e tribu- 
ti. Rispose dunque a Gregorio che avesse pure a 
suo genio disposto di ogni cosa , dappoiché testan- 
dola ad esso , oltreché era un deiiaudarne tanti 
miseri concittadini, sarebbe stato pure un condur 
maggiore acqua e inutile al mare. Allora fu che 
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ì pubblici asili di mendicità in Toscana furono i 
suoi eredi, aggiungendo nel suo testamento che e$~ 
tendo Napoleme il solo suo erede collaterale, e nello 
sialo di poter rinunziare egli alla successione dei suoi 
beni , benedica il cielo di poterne egli disporre a prò 
degl’infelici suoi concilladini (i). Finalmente cor- 
rendo il 1803 quest’uomo saggio e caritatevole ver- 
so tutti ritornò nel suo Dio , condottovi anco dalle 
benedizioni di mille , che veramente perderono in 
esso un padre. Nella Cattedrale , e proprio nella 
tomba de’ canonici , fu sepolto , con ricordanza di 
benemerito degli uomini. 

Dopo 531 anni da che in S. Miniato (2) eransi 
stabiliti i Bonaparte , si spensero compiutamente 
in Gregorio. 


(1) Foltemenlf' il Traduttore deTl’opoacoto intKoIato La famiglia 
Bomapabti , Napoli dalla tipograSa Troni 1840 , ésserisre che a 
torto ti dice nelle memorie di S, Siena avere egli chiamato erede 
Napoleone , e ne dà in prova contraria la clausula da noi prodotta 
del teslamenU) del Canonico Bonaparte , avvegnaché questa clausula 
non osta all’ essere stalo esso Napoleone erede , ma anzi è prova 
che in forza della rinunzia di Ini il detto Gregorio rimase in liher- 
tà di disporre delle sue cose altrimenti a proprio senno. Se non si 
fosse ignorala la storia dei particolari , si sarebbe inteso meglio il 
Memoriale di S. Siena, e si sarebbero presi meno granciporri. 

(%) Da alcuni si usò nominar questa terra Sanmiiiiato , da altri 
Samminiato , e dai piò S. Minialo. Noi abbiam prereriio quest’ ul> 
lima maniera perchè cosi vogliono le regole della piò ovvia orio- 
graSa. Il santo Protettore , che fu Miniato diè nome alia città : 
non so dunque vedere per qual ragione di due nomi se ne abbia da 
fare uno. Giova qui avvertire che la musa toscana celebrò questa 
terra con un burlesco poema , posto in autorità fra’ classici di iin- 
gua , intitolate la prua di S. Jtfiiuato. 
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RAMO IN SARZANA 


Non vi ha dubbio che un solo deve essere sialo 
il ceppo dei Bonaparte in Italia ; rinvenirne però 
la primissima origine egli sarebbe quanto mai dif- 
ficile , ed anche impossibile , quando non si vo- 
lesse dar corpo di verità a’ sogni de’ genealogici, 
ed alle blasoniche lepidezze. L^anlichilà di questa 
famiglia , la sua nobiltà e la potenza gareggiaro- 
no con le più cospicue di Europa. Si divisero in 
quattro rami , non tenendo conto poi di que’Bo- 
naparte che a quando a quando scesero ad abi- 
tare , siccome isolati , in varie città e terre , o 
per cagioni di prender le redini di pubblico reg- 
gimento, o per trambusto politico, per cui , non 
fuggendo , sarebbero stati dannati nel capo. 

Avendo noi discorso de’ primi due rami , è di 
mestiere tener parola degli altri due , e prima di 
quello stabilitosi in Sarzana , per occuparci innanzi 
tratto di tuttociò che riguarda al continente , e 
passar poi all’ Isola di Corsica, ove si compì 1’ ul- 
tima catastrofe del gran Conquistatore. 

In Sarzana (1), terra posta nella Val di Magra, 

(1) La Talli di Magra , detta ancor Lunigiana , è nn paese po- 
sto al centro d’ Italia, arente a conBni , a mezzodì il Tirreno e gli 
Appennini , ad oriente la Uarragoana , terra celebre per arere ara- 
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porzione un tempo del territorio etrusco , intor- 
no al 1200 rinvcn^onsi memorie de’ Bonaparte. 
Quel Da S Niccolo , di cui avemmo proposito nel 
Ramo precedente, si deve per noi considerare sic- 
come cepjio a questa dinastia, conciossiachè d’es- 
so vediamo lunghissima progenie per non inter- 
rotti tempi andare a spegnersi fin’ oltre al 1600. 
Sommi officj di repubblica furon come retaggio di 
questa Famiglia ; la profession delle armi, e la cul- 
tura delle scienze , eran siccome proprietà loro , 
e fama di colpe non oscurò mai sangue cotanto 
illustre. E dappoiché dobbiam tessere una storia 
fedele, scevra da ogni taccia di parzialità o menda- 
cio , darem tutta 1’ opera , perchè i fatti abbian 
prove di verità , su cui fondasi tutta la probità 
dell’ istoriografo. E prima , acciò le cose vadan 
con ordine , padre di tutta chiarezza , diremo di 


to a preside Lodovico Ariosto , uso a chiamarla il tuo esilio , e la 
Versilia ; a tramontana dai Ducati di Modena c Parma , e ad occi- 
dente da Porto-venere e dalla Spezia. Variò la sua divisione col va- 
riar dei tempi. Ora una porzione forma il Ducato di Massa e Car- 
rara , il territorio di Sarzana , un tempo de' Toscani che cambiaron 
poi col porto di Livorno , appaitcnenle al. Re di Sardegna ; in una 
^rzioncella , già terra feudale dei Males'pina , adesso del Ducato 
di Modena , e finalmente nelle tre terre di Fivizzano , Bainone , e 
Pontremidi spettanti al Gran Duca di Tosrana. Al tempo dell' Ario- 
sto , quando queste parti formavano la sola Val di Magra , erano 
Incnite, inospiti, selvagge, e poverissime; da quando però caddero 
sotto l'autorità dei diversi prenominati Principi, ogni cultura vi ha 
posto radice , e non vi è arte o scienza che non vi tenga la sua 
culla. Il suolo e gl' ingegni sono almeno conformali a rispondere 
ad ogni premura. Si noti a celebrità del lungo che in tempi posle- 
nori per consiglio di Dante Alighieri ebbero confine in Sarzana i 
Bianchi di Firenze, mentre i Neri si bandivano al Castel della Pie- 
ve su quel di Perugia. 
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BOHPIRTI Di S. SIC018 


Fu questi figlio a Gianfardo ridottosi , come già 
vedemmo, in Firenze, a vivervi una vita pacinca 
e dotta, per cui meritò egli che ancor giovanetto 
la pubblica considerazione Io togliesse in istima , 
e lo appellasse non invano conciliatore e giudice 
nelle comuni differenze. Chiamato infatti presso 
al 1240 a manifestar suo pensiero circa una ven- 
detta che voleano i Fiorentini prendere su quel di 
Siena , consigliò pace , e ben si avvisò , dappoi- 
ché ogni ragione facea tenere per fermo che 
gli assaliti avrebber di nuovo VArbia colorata in 
rosso fij. Quindi manifestò quell’ altissima politi- 
ca di regno , che a nemico più forte non si tolga 
V agnato , s’ attenda il destro, e, avutolo , si piombi. 

Cotanto senno piacque talmente a’ Fiorentini , 
che nel gennajo 1260 , a cagione di averlo sta- 
bilmente seco , e non penuriare di tal saviezza , 
lo nominarono del Gran Consiglio della Repubbli- 
ca , sollevandolo ad ogni altra altezza- Qual vi 
si mantenesse è agevol cosa immaginarlo; non più 
disgiunse il suo ptò da quel del Comune , a tal 
che indi a poco fu eletto Capitano del popolo , 
nel cui grano si meritò la comune venerazione. 
Amor però di plebe , diceva assennatamente il Ma- 
chiavello , è stabilità di piuma esposta al vento. 
Avendo egli ostato sempre a innovazione, chè in- 
generava il comune scempio , e manifestando 


(1) Diol«. 
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odio -eterno agli strani, che con qualunque veste 
fossersi introdotti avrebber ghermito le redini della 
repubblica, fu tolto in odio da’fiorentiai, e tenu- 
tolo siccome di parte ostile , ne fu giurala la ro- 
vina. 

In que’ tempi il re Carlo meditava la perdita 
del Comune di Firenze , piaggiandone falsamente 
le passioni. Bonaparte , che vedeva ben lungo nel 
cuore allo straniero , declamò conte’ esso , e no- 
vello Demostene pretendeva che lo si trattasse 
qual’ altro Filippo. 1 costumi del popolo erano or- 
mai rotti ad ogni libidine , e la repubblica ago- 
nizzava già in decrepita vecchiezza. La voce della 
virtù non poteva più aver forza , e Bonaparte fu 
designato reo d’ alto tradimento. Abitava egli coi 
suoi (ìgliuoli, come rilevasi dal libro detto il Chiodo, 
in cui la repubblica fìoreniina prendeva nota di 
tutti i condannati , presso la Chiesa di San Pier 
Maggiore , ed ivi dicesi che fu dannato a morte 
a cagione della sua gì onde potenza. Nè meraviglia 
ha da recare questo genere di colpa , avvegnaché 
in tutti gli stati , in tutti i reggimenti , presso rutti 
i popoli , ed in ogni età , un cittadino potente fu 
sempre causa di gelosia , e principio di cittadine 
discordie. Roma eresse il tribunato appunto per- 
chè facesse la censura ai cittadini e magistrati so- 
verchiamente autorevoli , e fra gli altri Gracco ci 
è rimasto spaventevole esempio di tanta politica. 

Appena dunque Bonaparte da S. Niccolò intese 
fulminarglisi pena capitale , reputò miglior senno 
involarsi all’ ira di plebe tcrribil sempre nelle pri- 
me impressioni , e guadagnando a rapido passo la 
via , giunse al Castel di Marciano nelle terre dei 
Malaspina, donde rapidissimamente riparò nel Sa- 
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Tipso, p quindi nel Sarzancsc, terra allora non ser- 
va a’ Fiorentini , e per proprie leggi reggentesi. 

Il Comune dannato Donaparte , mandò subilo 
per esso la corte , e non trovatolo, e intesane la 
fuga , mossa da furor di vendetta , emanò altro 
bando col quale dicliiarava i Honaparte da ogni 
civil dritto scaduti, inabile la discendenza in per- 
petuo a ritener pubblici oflìcj , confiscò i beni del- 
1’ esule , e abbandonò alla rapacità popolare la 
casa del proscritto , a tal che F avida plebaglia 
cacciatavisi entro pose tutto a ruba , e ciò che 
non valse ad involare , ruppe , minò , disperse. 
Infamia delle umane passioni ! Che è mai F uo- 
mo ! Italia mia , potessi tu seppellir tanti volumi 
d’ istoria , che ti fan dispregiata al mondo ! 

Supporrà ciascheduno che giunto profugo in ter- 
ra altrui , dovesse questo Bonaparte esperimen- 
tarvi tutti i rigori dell’ esilio , e F abiezione di 
un proscritto, e come il fuggiasco Ghibellin fero- 
ce esclamare (1) : 

oh I come sa di sale 
Lo pane altrui , e com' è duro calle 
Lo scendere e salir per 1' altrui scale I 

e forse maiserapre considerato di mal’occhio? Fu 
però altrimente la bisogna, che la virtù per isplen- 
dere non ha bisogno di orpello, e per se medesima 
rifulge chiarissima anco ad onta della spregevole 
tcrsecuzione degl’ infami. Nel tempo infatti che 
’ ingratissimo popolo fiorentino toglieva dal cata- 
ogo de’ suoi concittadini i Bonaparte , e ne con- 
fermava la nota d’ infamia nel 1268 , il comune 

(I) Dante Alighieri. 
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ladiiiuiiza , ma lo eleggeva pure de’ suoi cousi- ^ 
glieli. 

Uomo probo ed assennalo , non ostante quel 
che ne dicano i maligni annali di una mal vir- 
tuosa Repubblica , fin dal 1204 , eoa la parsimo- 
nia ed una onorata economia avea riparato alla 
confisca fiorentina, e vedevasi padrone di ben con- 
doiie facoltà , fra le quali primeggiavano varj ter- 
reni presso il fiumicello Magra nella Lunìgìana. 

Poco di poi , reputato degno di ritener la pub- 
blica fede, fu ascritto fra’ nolari imperiali ; e cor- 
rendo lo stesso 1264 venne eletto giudice compro- 
m ssario a definir la lite insorta sull’ eredità della 


D 

D 

D 

C 

fi 

fi 

fi 

V 

fi 

fi 

P 

fi 

0 

0 

fi 

fi 

fi 

0 

C 

fi 

fU 


di Sai-zana sollevavalo non solo a onorevole cit- 


tì) rna delle Ciiiì etnische della qaate ci mancano e I' istoria 
e la ricurdaiiza precisa del proprio sito. 


a 


marchese Adelasia figlia del fu Pietro d’ Erberia, 
tenuta fra Isuardo e Bernabò Malaspìna di Cani- 
parola e fra’ Signori delle terre de’ Bianchi. Colai 
comproìiiesso rogawasì in Sarzana per Niccolò d’ 
Aulla. Nel 1268 poi era un di coloro che ferma- 
vano la convenzione , intorno al porre la dogana 
del sale, fatta còn Guglielmo Vescovo di Limi (1). 

Non ancora di cinque lustri avea tolto in mo- 
glie una nobile fanciulla fiorentina per nome Isa- 
bella de’ Corsi , che lo fece ricco di dolo e di fi- 
gli. Cinque n’ ebbe , e furono Ildebrando , di cui 
già facemmo parola , Donato , Giovanni , Guelfo 
e Guglielma. 

Giunto a età molto matura , dopo essere asceso 
meritamente in fama di ottimo , passò di questa 
all’ altra vita presso al 1280, ed ebbe nella mag- 
gior chiesa di Sarzana decorosa sepoltura. 
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Secondogenito del precedente , fu come vedem- 
mo , compreso co’ suoi fratelli nella sventura pa- 
terna , ed ebbe severo bando dall’ ingratissima pa- 
tria. Riparò con tutta la famiglia precipitatamente 
fin sulle terre dei Malaspina , ove si trattenne va- 
rio tempo favorito di sacra ospitalità , ma non 
seguì poscia i suoi fino in Sarzana , ove , secon- 
docbè fu per noi di sopra detto , tutti refugiaron- 
si , ma , volgendo cammino , si recò in Lucigna- 
no terra del Mugellese (1) , piena di piccole citta- 
delle e repubbiichette , sempre di varia parte, le 
quali , coliegandosi e nuocendosi a vicenda , por- 
gevano grandi speranze a un dannato per bando. 

Ivi si strinse in matrimonio con Gilda , onestis- 
sima fanciulla della Famiglia Corsati in Cortona , 
e nata di Giovanni medico a que’ tempi reputatis- 
simo. Ebbe di lei due figli , un de’ quali femmi- 
na , che , tuttora impube , morì di malattia , e 
r altro maschio cui impose il nome di Niccolò , 
e che , fini tragicamente. 

Era di poco entrato il 1266 , e già da quattro 
anni vivea Donato appien tranquillo nella sua terra 
di esilio , quando i guelfi mal sofferendo aversi 


(1) Mugello , fertiliBsima e quindi , ricca prorincia del Gran Du- 
calo di Toscana al sud-est dì Firenze. Contrada memorabile nelle storie 
di quello stalo. Sono ivi alcune di quelle famose città eirusche. la cui 
origine si perde nella più remota antichità. La lingua de’ Mugallesi 
per purità e delicaleiza vien dopo a quella del Casentino. 
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pressi mani i loro nemici , ruppero a nuove osti- 
lilà , inondarono il Mugello , e fecervi correre il 
sangue concittadino a torrenti. Donato era dalla K 

sfrenatezza di que’ furiosi nemici designato a san- 0 

guinosa vendetta. À notte avanzata, senza scintilla ^ 

di luna , che nascosta in tenebroso velo sembrava q 

inorridisse al ^ran delitto , numeroso drappello di ? 

o| guelfesche milizie circonda la casa del Bonaparte , § 

Ó! che già da un’ anno piangeva la sua vedovanza , 3 

tentan la porta, assalgon per le Qnestre, e al rumor ^ 

di bestemmie e d’ armi e scale e al luccicar di o 

fiaccole , svegliavasi quell’ infelice , che riposato 3 

in tranquillo sonno presso al caro fìgliuoletto , g 

non prevedeva 1’ ultima sua mina. Balza dal Ict- Q 

to , corrre ad instmirsi che fosse , medita uno 3 

scampo , ma tutto era invaso , vinto , occupato , ] 

nè v^era più salvezza. Allora divampando d' ira , j 

stringe al seno il pegno de’ suoi casti amori , im- I 

pugna un brando, e fattosi ad una fìncstruccia non i 

osservala da’ ribelli , nudo nudo balza nella via , ^ 

per aprirsi un adito con 1’ arme , e correre in g 

salvamento , rinnovando cosi 1’ esempio di quel 3 

greco generale , cui fu pari nella difesa e nella g 

morte. Ahil dura terra perchè non V apristi? Non a 

subito il videro quegli efferati , che giuntolo quan- 3 

do proprio , dolorato per la caduta , si rialzava a g 

stento , e traQttogli prima il Gglip , lo caricarono Q 


di pugnalate , e lo spensero. 

Di lui non restò discendente , e il suo corpo , 
lacerato in brani , fu privo di ogni sepoltura , se 
non che assai tardi in S. Michele di Lucignano 
ebbe lapide di onoranda memoria , della quale fi- 
no al XVIII secolo vedovasi un frammento > Do~ 
natus de Bonaparte suavitate morum commendatus 
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heic rum .\icolao (ilio obdorm'vil in Domino sexio 
kal » (I) 

L’ asse di Donato , considerali i tempi , era 
assai pingue. Una casa avea ereditalo dal padre ; 
od era situata in Firenze nel popolo di S. Maria 
Maggioro , c secondo i confini di essji rilasciatici 
in un libro d’ estimi di quell’ epoca , abbiam per 
indubitato che fosse di fianco alla parrocchia , e 
precisamente a dirimpetto del già Seminario , ed 
ora Locanda della Nuova York. Un’ altra ne aveva 
egli avuta in dote dai Corsati posta nel rione di 
S. Michele in Lucignano. Ambedue furono per ispi- 
rilo di parte incendiale e distrutte ; la prima al- 
r espulsione dei r.uonaparte da Firenze , 1’ altra 
dopo lo scempio di Donalo. Venuti poscia in pen- 
timento i cittadini di questa repubblica , conobber 
giusto la riparazione dei danni , od in una pub- 
blica radunata vollero che il giudice Ranieri da 
Cesena con altri sei ufiziali del comune assistili 
dal notare Ruggiero figlio di Guglielmo Reroaldo 
avessero estimato i danni a’ Guelfi per i Ghibel- 
lini arrecali. Si venne a rigorosa esaiuiiia , e si 
convenne che Domuin destruclum in popido Sanclae 
Marine Major is Florendae Donali pi. Bomparlis 
cujus pnes S. Joannes dannar j 2 . Mamellus : 3. Ja- 
cobus Beccuti: el 3. Via dam. exliin. lib. 3o. ( 2 ). 
L’ altra si reputò valere 40. libbre. « Domnm de- • 
structam in populo' Sancii Michaclis ad ì.usignanum 
de' Mugello Donali pi. Bonapartis populi S. Marine 

(1) Donato Bnnaparte cpichrc per integrità di costumi qui insieme 
con suo tìglio si addormentò nel signore. 

(2) l.a casa già posta nel popolo di S. Maria Maggiore in Firenie 

di propririà di Donato Bonaparlo , avente a conlini I. Uiuvanni Jan- 
nari : 2. Mannelli : 3. Jacopo Beccuti : c 4. la via pubblica, si stima 
lib. 30. • 




SSSS bcS H^IBSaSBSgSgQ 


Digitized by Google 




— 93 - 


Majon's FtnrcuUae dm» l. .p. » f t). E<vo grimi-' 
lili poiUimnili delle eilUtdine dÌM;ordie ! 


^ 


Cii ‘_JÌ IT' ^5- 


1/ amor de’ suoi , e 1’ nccare/.zanicnlo de’ fami- 
liari , suol taluna volta alla deliniziou de’ nomi 
concedere un non so che di vezzeggiativo , che 
dato a’ (anciulli , consci'vano poi questi , siccome 
cosa fatta lor propria dall’ uso , fino all’ ultima 
età. Quindi al Conto Ugolino amor di padre fece 
chiamare il figlio Aiiselmo Ansclmucro mio; quin- 
di Ai-rigo si ebbe sempre per Mcssir Arrigheno ; 
nella famiglia de Medici non con altro nome là- 
coiKibber le istorie quel terribile Lorenzo che 
spense Alessandro , che con quel di Ijìrenzino ; e 
cotal costume tenner lutti i tempi e tutti i popo- 
Ij , e frequentemente lo si intese anco fra i La- 
tini , austeri del proprio linguaggio. Or con tali 
pripeipj Guelfo Bonaparte avendolosi chiamato an- 
cor fanciullino col grazioso Giielfuccio , lo si con- 
tino cosi anco ne’ privilegi contralti , e le cro- 
nache non con altro nome il conoscono che con 
questo. 

Gravalo dell odio cittadino , e quindi compreso 

(I) La Casa <Ii Donato Ilonaparlc del popolo d S. Maria Maysiore 
in Firenre, già po>lu nel popolo di S. Michele in Lucignan» Ui Mu- 
gello stimasi valete lihbiu 4U. 
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pur’ egli nella paterna sventura , seguì il genitore 
a Sarzana , ove si tenne fino a morte. Ivi ascese 
in fama di dotto e integerrimo , e la venerazione 
de’ concittadini stava per lui. Morto il padre fu 
pur egli notare imperiale , officio di gran peso e 
autorità. Dì lui però , tolto 1’ essere nominato nel 
1293 in un atto rogato per notare Scr Parente 
Sarzanese, non sappiamo cos’ alcuna. S’ egli aves- 
se moglie , figli , quando morisse , e dove sepol- 
to ci è ignoto. 


czì a ^ <£^ s:? S2T a a. (i) 


Fu Giovanni uomo di non ordinaria cultura , 
e ben accetto addiveniva , sì era gentile , a qua- 
lunque per poco avesse con lui avuto familiari- 
tà. Tenne con decoro assai la professione del no- 


ti) Il (adattare dell' Opera La Famiglia Bonaparte stampata in 
Napoli per la tipog. Trani 1810 sogna spesso. Non ha fatto in det- 
t' opera che il servile pe lame , conciossiachè non avverti con saggia 
critica mai che i Francesi di spesso immaginavano nel riprodurre cose 
alla storia italiana pertinenti. Quindi o ha sempre lasciato immaco- 
lata la faccenda traducendola , o per liberti presasi 1' ha travisata. 
Ogni volta che va riportando in mezzo allo hiograflo ( ancora queste 
ben misere ) tratti della nostra istoria , o mal ve li riporta c per 
lingua e per coerenza | o vi stan questi brani cosiffattamente posti 
che indarno tu , Lettor mio , potresti capire a che servano. Eppure 
è un primo. precetto dello scrittore quando non sia copista, far delle 
sue idee ona catena, e non dir cose perchè altri le disse. Noi con- 
fessiamo io verità che le fatiche di esso traduttore non ci giova- 
rono a nulla. 
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taro , che in quei tempi era onorificentissima , 
dappoiché stava ad essa implicita la condizione di 
nobile ; e alcune volle negli antichi slromenii e 
pubblici ani appellasi il nolaro col titolo ancora 
di cavaliere. 

Alloraquando Niccolò , figlio di Gianfardo , per 
le animosità di parte , ebbe a sottrarsi alla rab- 
bia feroce de’ suoi concittadini, anco i figli , co- 
me ciascheduno per se agevolmente può conghiel- 
turare , furono compresi nella paterna sventura , 
e doverono con lui darsi in bando. Dopo varie 
posate in terra straniera per ottener pace e quiete 
nelle pertinenze di tanti Signorotti , che a rao’ di 
piccioli tirannetti infestavano allora la miseranda 
Italia , si ridusse Giovanni meschino e derelitto a 
Sarzana , ed ivi fece sua posa. Avvenne intanto 
che un tal Pasqualino di essa terra commiserasse 
alle disgrazie di lui , e prodigassegli ogni ragion 
di conforto. Avea P.asqualino una figlia , di nome 
Vita , che , onesta di fare , gentile di modi , e ben 
di persona, fosse per il costui amore d’assai pre- 
sa , e , per quanto era in lei , da essa le mise- 
rie di Giovanni venissero ed alleggerite e tolte. 
Da ciò nacque , siccome è agevole presupporre , 
che il Bonaparte per gratitudine 1’ amasse , fa- 
cendo vero il più bel pezzo di Sakespeare 

Ella mi amò per le miserie mie , 

Ed io 1’ amai per la pietò rbe n' ebbe. 

Per mostrare intanto gratitudine all’ ospite af- 
fettuoso , impalmò la bella Vita , che formò d’ indi 
in poi la felicità di lui , in tutti suoi giorni. 

La prima volta che s’ ode nominare essa e Gio- 


W 


n 


0 

a 

a 

a 

Q 

0 

0 

0 




B 


B 


B 


a 

a 


B 


' Digiiized by Google 





- 97 - 


rp5?i, ?g?q Pt3': 3c3r3c5»c?cp<ggir 3c?qpcputji;pcpcS»C3cji?qisicpcpc 3ijij 

KI 

5 

(lai 12T7 aveva goduto di una tranquillità ad essa 
non solita , e la repubblica fiorentina riposava , 
coltivando le arti della pace. Ma ! sembra un de- 
stino che quel secolo tumultuoso non respirasse che 
guerra e sangue. Una nuova fazione sugli agoniz- 
zanti guelfi e ghibellini sorgeva, in tutto però si- 
mile ad essi, e toglieva il nome da’ capi che da- 
vanle principio , cioè i Donati e gli Àdimari, che 
s’ impastarono nei predetti e fecero una famiglia. 

I buoni però lacrimavano tanta sventura, e fa- 
cevano caldi voti perchè una volta cessasse. Con- 
cordarono per tanto fra loro, e scrissero al Papa 
Niccolò IH, affinchè gli piacesse trovar modo alla 
composizione delle diiferenze , e ridurre Fiorenza 
a pace duratura. Accolse il Pontefice i voti fioren- 
tini , e all’ uopo inviava il Cardinale Frangipane 
suo legato in Romagna , che tosto parli per alla 
volta di Firenze alla testa di trecento cavalieri. 

II Cardinale fece intendere che desiderava una 
compiuta concordia fra le due faziani, e che vo- 
leva i Guelfi richiamassero la parte avversa in cit- 
tà , e di buono accordo con i Ghibellini , proce- 
desse in perpetuo peifetta la pace. Furono infatti 
novellamente questi riammessi alla partecipazione 
de’ cittadini diritti, e convennero si gli uni che gli 
altri a’ 18 gennajo 1280 sulla piazza vecchia di 
S. Maria Novella in Firenze avanti al porporato ed 
al popolo ed a’ magistrati , i capi di ambo le fa- 
zioni si abbracciarono, giurando fratellanza, e fra 
questi intervenne pur Giovanni Bonaparle, sicco- 
me uno de’ più considerevoli. 

E dappoiché Egli era uomo considerevole per 
cittadine virtù, la Repubblica fiorentina non tardò 
ad affidargli porzione della pubblica autorità , ed 
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I iniàlti lo si vede poco di poi a questa concilia- 
zione essere uno dei sei siedaci a firmare il con- 
tratto di compra di un pezzo di terreno fra il Ma- 
glione e r Arno dai Minori Osservanti di San Fran- 
cesco per far ivi il borgo di Ognissanti e porvi 
in capo una porta della città , ed appresso una 
porticciuola. 

Sarzaua però era la sua patria adottiva per i be- 
neficj colà ricevuti in tempo dell’ ingiusto esilio , 
c vi teneva nome di prode e di saggio. Per tal 
ragione quel Comune il 1296 se lo eleggeva sin- 
daco , e poco di poi spedivalo con pieni poteri 
ambasciatore a Lucca e sulle Montagne a quella 
Repubblica prossimane a comporvi pace co’sarza- 
ncsi , e con tal senno condusse egli la bisogna che 
que’ popoli senz’ altro battagliar di opinioni c di 
puntigli si sommisero di buon grado al podestà 
di Sarzana. 

Firenze però conobbe sempre 1’ ingratitudine 
usata a cotanto uomo , e la confessò alloraquando 
mostrò al mondo il bisogno che avca del consi- 
glio di lui, e quanto ne pregiasse la virtù, eleg- 
gendoselo al grado considerevole di Gonfaloniere 
di giustìzia ; e nel. 1300 poi a Priore per il Sesto 
di S. Pietro. Non avrebbe egli in verità tolto al- 
cun carico in Firenze , nè la sua diletta Sarzana 
abbandonato anche per poco, se non gli fosse in 
quel torno defunta la sua Vita, ch’egli amava di 
^ amor tenerissimo , e perciò non avesse reputato 


miglior consiglio allontanarsi per alcun tempo da 
Q| luoghi di COSI trista rimembranza- Due iìgliuol''"' 

K ch’egli ebbe da quella, rilasciatigli in tcncrisi 
K età avean duopo di altra guida , per lo che fu 
stretto nel ritornarsene a Sarzana affrontar n 


co- 
nuovi 
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legami , e si congiunse nel 1305 in altre nozze a 
Giovanna de’ nobili Sacchetti ; e di ciò ne abbia- 
mo irrefragabil prova in uno instruinento di Ser 
Parente del fu Stupio notare Sarzanese, così espres- 
so € Domina Joìianna filia quondam Philippi Sa- 
chelli , et uxor Johannis Bonapartis, heres dominai 
Tescae sororis suue .... Aclum Sarzanae tn curia 
domiis Johannis Bonapartis eie. (ij Circa il 1313, 
carico di meriti e di anni s’ addormentava Gio- 
vanni nella pace del Signore , ed il Comune fo- 
cene r esequie magnificeulissime. 

E qui vogliam notare , siccome a compimento 
di questa biografia, e a intelligenza di chi per av- 
ventura si avvenisse a ritrovare negli strumenti di 
quest’ epoca un tal Bonapace , acciò non s’ abbia 
a credere essere altri che il nostro Giovanni , che 
tanto era 1’ amore di costui alla tranquillità ed alla 
concordia, che i Fiorentini usavano appellarlo pure 
Bonapace, e così lo si trova pure sottoscritto in 
uno istrumento , conservato già in Ognissanti. 


CZÌ ^ C2> Oa J3 ta tXa iCk 


Costei, unica femmina di quattro figli che ebbe 
Bonaparte da S. Niccolò , in ordine di nascita la 

(1) La signora Giovanna dei fu Filippo SacchcUl , e moglie di 
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doveasi porre seconda , ma ci è sembrato più con- 
venevole far luogo prima ai ninschj. 

In età assai tenera un ini Romeo da Sarzana 
invaghitosi alla bellezza ed alle virtù di lei , eb- 


GioTanni Bonaparte , ed erede della Si^rnora Tessa sna sorella . • • 
Stipulalo io Sarzana nella casa di Giovanni Bonaparle ec. (a). 

(a) Tutte le traduzioni che il Signore N. J. de C. fa dal latino 
divertono noi a farvi delle note , al che cl diamo con diletto , dap- 
poiché veniamo ad essergli obbligati di una distrazione per argo- 
menti lepidi nel tempo , in coi meniamo una via per tante cause 
angusiiatissima. Ci duole solo che tulle queste note non altro con- 
tengono che lezioni di grammatica. E prima di tutto il Sachetti Ia- 
lino non doveva tradursi pure Sachttli io italiano , ma bensì Sac- 
ehetli , essendoché quel notaro , errò in ortograGa ponendo Socòetli 
per Saeehetli ; noi non lo alteriamo nel lesto; ma lo carreggiamo 
con questa nota. In secondo luogo se dice l'originale Philippini per- 
chè I' ottima nostro Predecessore Iradtice Filippo ? Quello è un vez- 
zeggiativo diminutivo, questo è un positivo- Che forse è nelle facoltà 
del Sig. N. J. de'C. di render gli uomini e positivi, e diminutivi, e 
accrescitivi, e belli , e brutti a suo senno? G dopo nientemeno che 
sei secoli di creazione , e cinque di eterno riposo della lingua? La- 
sci dunque Filippino , e nou si brighi d' innovazioni carlone. In 
terzo luogo quell' òeret averlo tradotto erede senza previa vìrgola o 
congiunzione porta a credere che Bonaparle , nome il piò prossimo , 
fosse per essere l’erede di MonM Tetta. Mi dirà il Sig. N. J. 
de’ C. che ha fatto come ha trovalo nel testo latino ; ed io gli ri- 
spondo : malo , male , e poi male assai. Prima di tutto sappia il 
Sig. N. J. de’ C. che i Ialini potevano far cosi , poiché la ma- 
niera di declinare i loro casi toglie ogni ambiguità ; ed infatti he- 
ret essendo nominativo , si deve riferir a un sostantivo pure no- 
minativo , né mai ai sospetterà che appartenga a Bonapartit geni- 
tivo ; ma nell’italiano la medaglia é al rovescio. Noi non nbbia- 
I mo inOessioni di casi ; si conoscono essi per gli articoli , quindi 
se tradurrò Bonaparle erede ee. intenderò che questo Bonaparle sia 
V erede. V indole della nostra lingua voleva dunque che si fosse 
posta una virgola dopo Bonaparle , e si fosse aggiunta una eoni^iun- 
tiva. Queste cose sono tanto chiare , che non vi è bisogno nep- 
pure del canocchiale di Domiziano che osservava le mosche entrar 
per la sua Gnestra. Ma vi è altro panno da tagliare. Il Sig. N. J. 
de’C. ha veduto in curia domut, ed ha tradotto all'orba nella curia m 
cosa. O era nella cuna o era in caia. A meno che e notaro , e con- 
traenti non fossero stali come lo spirilo folletto , che nel medesi- 
mo tempo si trova e qua e là. Ma ciò non è tutto ancora ; queste 
due parole sono due errori di traduzione , piò madornali della torre 
di Giotto. Domut é geuilivo retto da curia , e me lo traduce per 
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bela in moglie, cbe poi rilasciò vedova per morte 
prematura nel 1293, lo die rilevasi da uno stru- 
mento che si conserva nell’Archivio Sarzanese. Di 
essa r istoria non ci tramandò altro. 


CB a A G9 OD S3Q (£} Q* 


Questi è il primo Bonaparte che ‘ sollevasse il 
ramo di Sarzana a un allo splendore di nobiltà e 
di potenza. 1 massimi oflicj , cbe concedeva allora 


•blatiro come curia. E questo si chiami ai mio paese pretto egram- 
matieare , secondochè mi diceva mio nonno. Ma torniamo in cuna 
come i enriaii. Curia è nna formola notariale che nsavasi non solo 
in tempo di barbara laiiniih , ma pure vivente il gran Cicerone. Que- 
sta parola ha avuto varj sensi ; or di foro , or di tribunale , or di 
officio legale . or d’ altro. Lo studio del notaro chiamavasi cuna ; 
a’ nostri tempi non indici altro che tribunale eeeleeiuelieo. L'avere 
omesso la parola cuna in alcuni strumenti , era bastante a poterlo^ 
attaccare di nullità , come dicono i moderni. É ben vero che spesso' 
era inetta , come in questo luogo , ma pure la legge vo la voleva , 
e la legge dovei obbedirsi. Quindi dovendosi porre il luogo nel quale 
rogavasi lo strumento vi si faceva prendere 1’ in curia , perciò ha 
detto qui il uotaro m curia domut Johannie ; lepidamente il Sig. N. 
J. de C. lo ha tradotto nella curia in casa di Giovanni; ma bisognava 
mostrarci , se egli stessa lo sa , cosa ha inteso di dirci il Sig. Tra- 
duttore. Fu fatto ciò nella curia T In casa T In tutti e due I luoghi ? 
Jfanet alta mante ripoitium Judieium Varidit. Doveva invece , come 
abbiam fatto noi, togliere la parola nella curia e dire solo in casa, 
tanto piò che i privati non tenevano, nò potevan tener curia. Non starò 
a prenderla poi tanto per le lunghe per provare al eh. Sig. N. J. dei 
C. che quell' aelum si deve tradurre Rogato , e non Fatto , com' egli 
ha creduto dover fare. I notar! latini e italiani non disser mai nè 
factum nè fatto. Per veriU due versi di tradoiione sembrano 1' abito 
di arlecchino , composto di cento colori. . 
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lo slato polilico d’ Italia furono in lui e dalla pa- 
tria , e uagli strani riuniti ; e in tulli inanifestò 
lealtà , perizia e caldo amore. 

Vivo ancora suo padre Giovanni . condusse in 
moglie Cesia del fu Vivaldo nobile di Verzano , il 
13 i2. Fatto, come parecchi suoi antenati, notaro 
imperiale , non brigò altro pubblico carico , pago 
sol di essere nelle domestiche mura aCfeltuoso ma- 
rito, buon padre, ottimo massajo, e de’ proflcui 
studj amantissimo. Sarzana intanto avea bisogno 
del suo officio , ed egli , quantunque a malo in 
cuore , dovè pur tuttavia ascoltar la voce della 
patria , e venerarne i comandi ; perciò nel 1324 
fu procuratore e sindaco del Comune , il cui alto 
di elezione conservasi nel pubblico archivio , ed è 
€ Jacopucius q. Johamis Bonapartis de Sarzana Sin- 
dicus el Procwralor comunis et hominum de Sarza- 
na . » 

Intanto correvano tempi calamitosi alla misera 
Italia per le orrende gare de’ Guelfi e Ghibellini. 
Era il 1327 e questi paventando essere da quelli 
sopraffatti , chiamaron Lodovico il Bavaro , affin- 
chè venisse a coronarsi in Milano e Roma , e po- 
nesse in freno la contraria parte. Accettò egli di 
buon ^ado la proposta , e sceso in Trento , vi 
ricevè i l^ati de principali signori della Lombar- 
dia, di Castruccio tiranno di Lucca, ed altri. Do- 
po avere il Bavaro postasi la corona di fep'O a 
Milano , e l’ imperiale in Roma , per la via di 
Pontremoli , scese in Pisa , e 1’ ebbe a forp di 
armi. Spaventati, o mossi da prudenza, tutti i co- 
muni inviarongli in ambasciatori le più alte per- 
sone a giurargli devozione e fede. Giacomo Bona- 
parte fu a lui pel suo comune. E là Castruccio Ca- 
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stracani, eh’ crasi unito all’ imperatore , tanta di- 
mestichezza prese per Giacomo , che nominollo 
suo Vicario nelle terre di Amelia e Barbazzano , 
del che hassene autentico testimone in un docu- 
mento del 1328 , in cui dicesi di un Parlamento 
generale convocato da esso Bonaparte Vicario del- 
1’ Anielminelli t Congregalo generali ^parlamento co- 
munii Ameliae Itarlmzano de mandalo mei Jacopu- 
cii noiarii q. Johannis Botìaparlis de Sarzana Vi- 
carii.,.pro Illustrissimo Principe Domino Caslruccio 
Dei gralia Duce Lucano . . . eie. (i) 

Dal suo pacifico matrimonio ebbe Giacomo due 
figli Angiolo , e Niccolò. Quando ei morisse ci è in- 


(i) Badunalisi a generai parlamento i enntnni di AmMia e di Bar- 
bazzano per enniandamenlo di me nolaro Jacopaccio del ruGio\anni 
Bonaparte da Sarzana , virario per l’ illustre Principe Castruccio, per 
la grazia di Dio Signore di Lucra ec. « Veniamo ora a noi secondo 
il solito. Prima di tutto Barbaxiano , In nostra lingua si deve scri- 
vere con due z , per quella ovvia e conosciuta regola che quando 
alla z segue una sola vocale, ella si raddoppia, ed invece il tradut- 
tore ne pone sempre una sola. Secondariamente ; il predetto Tradut- 
tore porta nel documento latino prò Illustre Principe D. Castrvcei 
e I’ ha fatta grossa, lo mi ricordo che la mia nonna , nrIP inse- 
gnarmi la lingua di Cicerone , dicevami , « Nipote mio , quando avrai 
un adiettivo con un sostantivo accordali sempre fra loro in genere, 
numero e Caso, altrimenti faranno alle bastonate». Ora il Sig. N. J. 
de' C. me ne vorrebbe insegnare un altra delle regole , cioè che la 
concordanza di caso non imporla ; egli ha fatto I’ adiettivo abla- 
tivo , e il sostantive genitivo. Risum lenealis amici ? Sappia dun- 
que che Castruccio è nome d’ individuo e non di famiglia ; che la 
proposizione prò vuole P ablativo , e che deve dire in latino Castruc- 
cio. Finalmente quel D. ( D. Castrncci ) lo ha tradotto il Signor Ca- 
struccio , e non poteva farla più grossa. È vero che quel O. vuol 
dire Domino , è vero che Domino vuol dire Signore , ma è vero per 
altro che l’ indole della nostra lingua . i nostri usi , e i nostri co- 
stumi , volevano che , traducendo quel ricordo si omettesse il Do- 
mino. B direbbe il Sig. N. J. de'C. Il Re Signor Ferdinando? Que- 
sto è un francesismo , ma anche francesismo alterato , dappoiché 
quel popolo dà il Signore al titolo e non al nome ; qoiudi dice Mon- 
sieur le Boi , e non le Boi iUonsieur Francois. 
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certo , ma sappiam che rilasciò memoria di gran- 
de onoranza. 




if 

g Giovanni ereditò il nome del Padre suo , c fu 
Q il minore e 1 ’ ultimo di due figli. Ebbe indole del 
D tutto opposta al fratel suo Giacomo : pacifico e 
^ prudente : Giovanni , onorato sì , ma impetuoso e 

0 caldo, e sprezzante ogni carico, che potesse me- 
5 nomargli per poco la sua gran passione a libero 
^ vivere. Non per volontà, ma per consiglio di amici 
? che volendo a tutti i modi porgli un freno , tolse 
^ in moglie Giovanna di Guglielmo Guadagniui. Non 
5 ebbe mai figli da questo matrimonio, nè gran fatto 
D coltivò r amor conjugale , che divenuto feroce 
Q ghibellino infervorò gii odj di parte, ed ogni sua 
C cura volgeva allo spegnere i guelfi. Fu caporale 

1 della sua parte in patria , e fabbricò una torre al- 
0 tissinia contro alla chiesa di S. Andrea , la qual 
0 servivagli di fortezza nel difendere i suoi ed ag- 
§ gredire i nemici (1). 

D Fu Giovanni ciò nulla ostante in gran conside- 

n (1) Firenze , ed altre città , aono piene di queste torri, alcune delle 
n quali tanto prossime I’ une alle altre ebe sembrano toccarsi. Questi 
s sono nionumeoli del furore f;ueUo-)^bil>ellinn. Que' feroci nemici le 
s erigevano per nuocersi scambievolmente , e non essere mai sorpre- 
U si. Ora quasi tulle sono vòlte io uso di abitazioni , siccome questa 
jn di Giovanni Bouaparie. 
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razione presso molli potenti italiani , ed in par- 
ticolar modo dei Malespina , cui trovasi che fa- 
cesse da testimone in una procura della Marchesa 
Anna Salinguerra moglie di Manfredo Malespina. 

Nel 1319 sappiam che essendo uscito per bri- 
ghe di parte ghibellina da Sai’zana lasciò procura 
(li tutti i suoi beni e ragioni a un tal Figliuccio 
del fu Balzano di Santo Stefano , lo che rilevasi 
dallo stesso strumento che conservasi nell’ Archi- 
vio di quella terra. < JohanncUinus q. Johannis Bo~ 
naparlis de Sarzana fedi , consliluil et ordniavil 
Phigiucium q. Balzani de Sancto Siephano praesen- 
tem el rcdpientem suum procuraloreni eie. • (ij 

Verso il 1330 cessò di vivere. 
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Di questo primo figlio di Giacomo I altro non 
ci è pervenuto a notizia , se non che egli fu mì- 
taro imperiale in Sarzana , il quale grado , come 
altrove dicemmo, sembiò quasi proprietà esclusiva 


(I) Giovannino ( vezzeggiativo rcsiatogll dall' infanzia) del fo Giovan* 
ni Bonaparte di Sarzana fece , costituì cd ordinò in suo procuratore 
Figliuccio del fo Balzano da S- Stefano presente ed aceellantc (a). 

(a) Il Si;;. N. J. de’ C. con un solito slancio del suo ingegno tra* 
duce come se fosse casato il Balzano latino in Balzani italiano , 
senza avvedersi che è genitivo ed è il nome del padre , mentre il 
casato è da Santo Stefano, Va tradotto di Balzano. 
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(.li questa famiglia, tanto in essa vi si coltivarono 
le più alle virtù pubbliche. 


S3rac?3<sacs>3^)C£> au. 


Era uso de’ nostri antichi alterare i nomi , e 
con una specie di vezzeggiativo dare loro una tal 
desinenza che li rendesse all’ orecchio più grati ; 
quindi per non prendersi a dilungo in mille esem- 
pi , questo Niccolò usavan nominarlo Niccolosio , 
e in tal guisa lo si trova anco in varj atti pubbli- 
ci. Valga ciò per ovviare a qualche inconvenlenie, 
in cui potrebbe cadere chi non sapesse tal uso. 

Di questo Niccolò e del suo fratello Angiolino 
è fatta menzione in un atto del 1366 , nel quale 
dicesi che amendue erano figli di Jacopuccio Bo- 
naparle , in questi termini < Nicoloxius q. Jaco- 
bucii de Sarzana ei Angdmus q. die ti Jacobucii de 
Sarzana eie. » fij. 

Fu Niccolò , come varj suoi antenati , notaro 
imperiale , ed uomo cui tutto il comune per in- 
tegrità professava piena fede. E pruova ne sia che 
il Marchese Obizzino , fra gli altri , figlio di Az- 
zone Malaspina lo elesse nel 1367 suo procura- 
tore. 


(1) Niccolò fìftlio del fn Jacopoccio di Sarzana, cd Angiolino por 
figlio del Tu Jacopuccio di Sarzana ec. 
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Circa il 1350 sposava Niccolò una giovane one- 
sta Sarzanese , il cui nome non ci è stato dato 
invenire , e che fecclo padre di due figli , chia- 
mati al sacro fonte Giacomo e Giovanni. 

Quest’ uomo , la cui probità non aveva sofferto 
eccezione morì intorno al 1397. 




Questo maggior figlio di Niccolò , educato con 
ottima pietà cristiana mostrò per tempo somma 
inclinazione allo stato ecclesiastico. Incominciali i 
suoi studj , riuscitone con onore , emancipato dai 
suoi , e costituitogli un congruo patrimonio , al- 
l’età idonea ascese il sacro altare -e fu sacerdo- 
te, nel 1381 ; lo che rilevasi dall’archivio dei 
capitolo di Sarzana , e da un atto rogato da Ser 
Boccaccio di Portovenere , in cui dicesi « Prc- 
sbitemm Jacobum et Johannem fralres et filios olim 
Ser Nicoloxii q. Jacobucii noiarii de Sarzana 
eie. (ij ». 


(1) Il Sacerdote Jacopo e Giovanni fratelli e figli del fa ser Nicco- 
losio dei quondam Jacopuccio ootaro di Sariana. 
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II 


secondogenito 


fu questi di Niccolò II. La 
prima volta che egli viene ricordato è nell’ atto 
di procura rogato nel 1381 per Sor boccaccio del 
fu Arriguccio di Porlovenere , e che nella vita del 
precedente abbiamo riporUito e tradotto. 

Fu uomo , la cui fama di virtù e politico senno 
corrispose a quel gran nome eh’ egli avea eredi- 
tato da’ suoi grand’ avi, e basti a persuadersene il 
seguente fatto , che mostra quanta fiducia avesse 
in lui il suo comune. Gian Galeazzo Visconti , do- 
po aversi disfatto Bernabò , era addivenuto il mag- 
gior principe d’ Italia , e aveala invasa in quasi 
tutto il centro sottomettendosi quante repubbli- 
che incontrava per via. Sarzana spaventata per se 
medesima corse ad umiliarsi , e lo riconobbe in 
suo duca. Morto poscia egli a’ 3 settembre 1402, 
succedevano a lui i suoi due figli Giovanni e Fi- 
lippo , c le terre dell’ Italia centrale andavano a 
un suo bastardo Gabbriello Maria. I Sarzanesi , 
veduto lo smembramento del Principato , e come 
fosse dissenzione fra’ tre eredi , elessero due , un 
de’ quali fu Giovanni Bonaparte , li mandarono 
ambasciatori plenipotenziari a Giovanni Galeazzo, 
ora Duca di Milano , facendogli intendere che i 
Sarzanesi volevano riconoscere lui solo per loro 
signore (1). 

(1) Il Sig. N. J. He' C. addaci^ a qapsto luogo in nota un brano 
latino, ch’egli pi-rò forse per le solile ragioni , non Iradiirc. Oue- 
Bto passo noi rigettiamo assolutamente come apocrifo , e lo consi- 
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Talmente si cattivò questo Giovanni T animo del 
Duca Visconti, e tanto questi no innamorò ‘che lo 
elesse commissario suo generale iu Lunigiana , nel 
cui ofiicio si meritò la benevolenza di tutti i citta- 
dini dal minimo al massimo. 

Nel 1397 avea Giovanni impalmato la nobile 
fanciulla Isabella di Federigo Colandrino Sarzane- 
se , sorella di Melchiorre conte palatino , e cu- 
gino del Cardinale Colandrino. D’ essa ebbe due 
Ììgli , che rilasciò superstiti alla sua morte , no- 
minati al sacro fonte Filippo c Cesare. 


dcriamo siccome on« spiritosa invenzione, né possiamo reputarlo sie- 
coriie scritto, non dirò in latino, ma in ninna lingua del mondo. 
InTatli non vi sono parole latine poiché pone praefacti per prue futi, 
non vi sono usi del tempo dappoiché innanzi a lutti i numi pone il 
I). ( Uomniis ) Uoii , e questo fare è Spaguuolo , non vi è sintassi , 
conciussiai'hc gli ablativi assoluti reggono tutte le proposizioni , 
non vi é agente, non vi é verbo, non vi ( paziente ; in ima paro- 
la, a vulcrne anche a giunco d’ algebra ricavare un costretto di sen- 
timento se non di parola , il primo matematico non può riuscire a 
fare una somma di que' vocaboli. Sia considerato, questo bello squar- 
cio dell' l'Iiiqiicnza latina siccome la pietra del paragone di tnlta la 
versione del Sig. !i. 1. de’ C. stampata in Napoli alla Tipugralia Traili 
1840. E perché alcuno per avventura non ci abbia da giudicare iu fal- 
so , vogliamo riprodurre lo squarcio , forse inventalo. , 

« Coni'flcufo et congregalo generali coniitio commnnilatis Sarra- 
nae cero* et legitimos Sindicot, et frocuratoret , et quidguid meline 
dici palesi diclos D. Jarobum q. I). Magistri Pelr» Jurisperilum , et 
Ser Johannem q. Ser yicoloxii de Bonaparle terrigenae et consilia- 
riot dici le lerrue Sarzanae ad conferendum et [inaliter coiicluden- 
dum convenliones , poeta , compotiliones , tax.ie , quanlilalem cum 
quibìueiimque commistariit et procuratoribue praefacti D. Gabrielit 
Mariae eie. Che ne dite ? 
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Educato a una scuola di altissime virtù, giovane 
assai, ebbe voce nel comune reggimento della Re- 
pubblica , e il suo voto era di gran peso nella 
pubblica opinione. Cosa non facevasi , nella quale 
Filippo non avesse voce , e pronunziando sempre 
disappassionatamente traeva nel suo sentimento i 
più discordanti. Infatti: Genova, in allora poten- 
tissima regina dei mari, accennava di volere im- 
padronirsi di Sarzana , e farla suo municipio e 
scalo. Gli animi di questo comune erano discordi , 
posciachè taluni volean che si chiedessero ajuti ai 
Pisani, altri che si opponesse forza a forza, e ri- 
dursi anco all’ ultima agonia , piultostochè darsi 
vinti; ma Filippo, addimostrando ch’egli era duopo 
far prudente senno, che il chiedere soccorsi altrui 
era sempre un riconoscere nuovo padrone , che 
1’ impegnarsi in una lotta, senza mezzi, equivaleva 
a un odiare e sacriflcare la patria, per cui opinò 
che si cedesse a’ Genovesi, finché il tempo avesse 
offerta un’ occasione di scuoterne il giogo , e nel 
1484 , prevalse il suo consiglio, e i Genovesi en- 
trarono in Sarzana. 

Inoltrato negli anni , tolse moglie onesta e ci- 
vile , ma egli moriva senza lasciar prole. 
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Pochi furono i Bonaparte che equiparassero in 
virtù Cesare , fratello ilei precedente , e pochi , i 
quali , siccoin’ egli , menassero vita cotanto ma- 
gnifìca e splendida , per assennata distribuzione 
delle ricchezze clic aveva ereditate dal padre e dal 
fratei suo. E dappoiché la nobiltà di sua prosapia 
era altissima e conosciuta , e le virtù private e 
cittadine erano in lui eminenti , il marchese Nic- 
colò Malaspina Signore di Verrucolo e Fivizzano, 
gli concedeva Apollonia sua figlia, portandogli una 
dote, in que’tempi, assai ricca in cose e denaro. 
Cotal matrimonio accrebbe la felicità di Cesare , e 
la donna sua tanto lo amava , che , avendo egli 
venduta in Sarzana nella piazza della Carcandola 
al conte Antonio del Fiesco una casa , sopra cui 
assicuravasi porzione della dote di lei , ella per 
fare il genio dello sposo per man di notaro fa- 
ceva amplia rinunzia ad ogni suo diritto sopra 
questo immobile ; quest’ atto è anco prova della 
verità del matrimonio < Domina Apollonia filia 
quondam magnifici militis D. Aicolai Harchionis 
Malaspinae de Vcrrucula , et uxor ser Caesaris q. 
ser Johannis de Bonaparte de Sarzana eie. » (i) 

(1) « La Signora Apollonia fìglia dri fn magnifìro Cavaliere D. Nic- 
colò Malaspina marchese delia Vrrrncola , e moglie di ser Cesare 
del fu ser Giovanni Bonaparte di Sariana re. » Il tradntlore ha 
omesso nella sua versione la voce Milites, forse perchè a lui sembrò 
questa voce altro non valere che Soldato. Si disinganni : gran docu- 
mento di storia sta in questa pernia, perciò la si doveva tradurre e 
conservare. Sappia dunque il Sig. N. J. de'C. che l’esser feudatario 
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Era pur Cesare nolaro imperiale , e noi Io ri- 
leviamo dal so|)ra riferito strunieiilo , in cui le{{- 
gesi la parola Ser . propria coslanlemenle Uno ai 
tempi nostri dei soli notari. 

Tutte le ragioni intanto già addotte e di ric- 
chezze , c di senno , e di splendido vivere , c di 
nobili parentadi , fccer eh’ egli avesse gran pre- 
ponderanza nelle pubbliche bisogne, ma dappoiché 
egli era doviziosamente fornito di ogni virtù cit- 
tadina , sempre il suo ascendente usava all’ utile 
della patria ; e prova ne sia un fatto, che , oltre 
al portare in alla onoranza il nome di Cesare , ha 
gran parte nelle Sarzanesi istorie. L’ etrusca città 
di Luni essendo oggimai nel 120V fatta assai de- 
serta , e vòlta a quella totale ruina , che la di- 
sperde dalla faccia della terra , il Vescovo e il 
clero di qnell’ainpia Diocesi, che in quella teneva 
sede , trasferì la sua cattedra pontificale in Sar- 
zana ; ma dappoiché quivi mancava e palagio , e 
capitolo , e canonica, vagava il pastore e il clero 
or qua or là nelle città e castella di sua giurisdi- 
zione , non lenendo in alcun luogo stabile per- 
manenza. Doleva ciò a’ biloiiì e pii Sarzanesi , e 
più all’ ottimo Cesare, i quali radunate forti sov- 
venzioni accettarono il consiglio di Bonaparte che 
voleva subito si riparasse a tanto sconcio. Infatti: 
in poco tempo fu in ‘ordine l’abitazione pel Ve- 
scovo c suo Clero, e con Bolla pontificia di Paolo 

non inferiva nobllli, che $i potevano possedere mille barnnati c non 
essere per niente noliile. I.a nobiltà cuuferivasi soltanto dal cingolo 
mi/ilare cui successer poscia, le croci curalleretchi. Ora questo mi- 
iitii vuol dire che i Malespina erano da^’l’ imperatori stali cinti di 
esso cingolo militore , che erutio nobili , che erano ravolieri. Veda 
dunque egli di qual necessità è il conservarsi questa voce, altrimenti 
que' poveri Malespina passauu per tanti baruui villani. 
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Secondo de’ 2 agosto 1465 [Sarzana fu dichiarata 
sede episcopale. • 

Cesare sappiamo che avesse tre figli , ma d'on 
solo ci è noia la vita , poiché abbiam tutta ra- 
gione di credere che gli altri due morissero fan- 
ciulli. 

Venuto a morte Cesare , ebbe magnifiche ese- 
quie, e col compianto universale fu sepolto nella 
cattedrale. 


a&aadV4t^s3rs::ra a^. 


Fu questi figlio del precedente , ma non ebbe 
le sue virtù , e il nome dei Bonaparte inianlo 
decadeva in Sarzana , come decadevane la prosa- 
pia. Giovanni fu per sé uomo assai oscuro , e se 
alcuna fama egli ebbe vennegli, perchè apparteneva 
a una dinastìa per ogni ragion dì lode chiarissima. 
Pure Fabrizio Colonna l’ebbe familiare assai, per- 
chè di qualche letteraria cultura non del tutto era 
sfornito; anzi sappiamo che nel 1496 amministrava 
in Marino le cose di quel chiaro Magnate , e vi 
si portò con lealtà e candore. 

Tolse moglie non ricca, non nobile, ma onesta 
e saggia, la quale, lasciandolo padre di due figli, 
morì prima di lui ; Cesare e Francese ebbero essi 
nome. Della morte di luì non sappiamo cosa alcuna. 
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Quantunque il padre suo Giovanni avesse amato 
alquanto il viversi da gaudente, pure educò i figli 
con ottimi principj , e Cesare per sua dottrina e 
per sue virtù montato al sacerdozio, nel 1489 di- 
venne canonico in Sarzana. Dato interamente agli 
studj e al suo ministero poco si curava anco d^ei 
suoi beni, che faceva altrui amministrare, e con- 
servasi nell’ archivio di Carrara un atto di procura 
eh’ egli fece a un tal Filippo di Giovanni Matteo 
Calandrino il 1546. 

Morì Cesare assai vecchio, e fu nella Cattedrale 
sepolto. 


□»CBJE^S:9CaCSS3Ca<3>- 


Questo secondo figlio di Giovanni si può conside- 
rare l’ultimo. del Ramo Bonaparte in Sarzana , e 
il ceppo ond’ ebbe origine 1’ altro , e di tutti più 
chiaro e celebre, di Corsica- Prescindendo da tutto 
ciò egli non fece cosa per cui venisse in fama. 

Tolse in moglie una tal Caterina di ser Guido 
da Castelletto di Pietra-Santa, nipote di Giacometta 
Calandrini , che gli recava in dote trenta staja di 
terreno , e cinquecento ducati d’ oro , i quali si 
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leggono nello stramcnto matrimoniale del 1512 con- 
servato neH'archivio Sarzanese che furono riscossi 
da Francesco o dal suo fratello canonico. Ecco 
r atto in termini * Cum alias Domina Jacominella 
olim uxor Domai Ambrosini de Calandrinis dispo- 
suerit per instrumentum publicum quod Chalarina 
quondam ser Guidi da Castelletto nepla ipsius Do- 
minae Jacomettae habere deberel , et sic sibi debit 
prò suis dotibus unam possessionem slajorum triginla 
lerrae campirae . . . Cumque dieta Chalarina nu- 
pta fueril Francisco olim Johannis de Bonaparte de 
Sor zana , et ad matrimonium transeucta, et ex qua 
ipsa Franciscus habent et habet filios legilimos et 
naturales , et prò dotibus suis praediclis conseculus 
fueril in una parte scutos quinquaginta anni exa- 
clos per Domnum Caesarem et Franciscum fralres 
et filios dicti olim Johannis de Bonaparte ». (ij 

Fu quell’anno medesimo la Repubblica di Genova 
che teneva a suo re^imeuto r isola di Corsica , 
siccome pure la Lunigiana , mandò Francesco in 
quell’isola a tenervi pubblico officio, ed ivi morì , 
lasciando due figli , Gabriello 1’ uno ed Antonia 
1’ altra. 

La famiglia di lui rimase in quell’ Isola , e diè 
principio a una nuova discendenza , che giunse 

(1) Arendo inoltre la aignora Giaeomina già moglie del aig. Am- 
brogio Calandrini disposto per pubblico isirumento ebe Caterina del 
fa ser Guido da Castellello , nipote di essa signora Giaeomina do- 
vesse avere, come infatti donolle per sua dote, nn podere di trenta 
Blaja di terra campiva re E poiché la detta Caterina fu con- 

giunta in moglie a Francesco del fu Giovanni Bonaparte da Sartana , 
e datagli in legittimo matrimonio, e da cai il detto Francesco ebbe 
ed ba tuttora legittimi e naturali figli , e per la predetta dote di 
lei ricevè egli in una volta tanto cinquanta scudi d’oro, riscossi 
dal signor Cesare e Francesco fratelli, e figli del detto fa Giovanni 
Bonaparte ec. 
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fino a cingersi la fronte della maggior corona del 
mondo. Rilevasi annesta traslocazione da un in-« 
strumento , il cui brano all’ uopo è il seguente : 
€ Reverendùsimus Domnus Caesar Bonaparte Ca- 
nonicus Lunensis Sarzanensis suo proprio nomine , 
et vice ejus fratris Francìsci absentis a civitaieSar^ 
zanae, et in insula Corsicae stipendiarius etc. de- 
derit eie. •. (i). 


ss XT (3D ss n MX 


Figlia di Francesco, ed ultima del ramo sarza— 
nese , fu maritata circa il 1529 a Francesco Mon- 
tani , per cui visse e mori in Sarzana. 


• Rwerendfssimo signore Cesare Bonaparte eanonleo di Lnnl 
Mwme *'* ■ ''*** “<» Francesco 

siccooie siipoodiau ec. , avendo dato ec. 
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RAMO DI CORSICA 


Eccoci finalmente all’ ultimo e più splendido 
ramo dei Bonaparte , dappoiché per esso una tal 
genealogia pervenne al massimo onore, cui possa 
intendere umana mente , qual’è quella del trono, 
e qual trono ? il massimo della terra. Come ab- 
biam veduto nobili erano i Bonaparte, e di anti- 
chissimo splendore , ma il solo Napoleone baste- 
rebbe per se generare qualunque gloria anco im- 
periale , dappoiché la sua vita prodigiosa , piena 
di meraviglie e di verità, equivale a qualunque 
elogio. In Corsica dunque si compieva per questa 
famiglia il corso di una gloria che non ebbe giam- 
mai pari , e che non verrà per secoli giammai 
menomata. 

A ben considerare però le cose ordinariamente 
nìun’ uomo surse mai nel politico arringo ad alta 
grandezza , se non ne trovò i semi nelle rivoltu- 
re dei popoli e delle città. Dai tempi greci e ro- 
mani fino a noi colai verità fu mai sempre con- 
validata dal fatto. E nel presente secolo basta la 
sola Francia a corroborare il nostro asserto. La 
tremenda rivoluzione di quel regno , che non fe’ 
correre a torrenti il sangue regio e cittadino , fu 
più che feconda di meraviglie , e , tralasciando 
parlare dpi protagonista, molte ascesero a’ som- 
mi imperi e duranvi anco adesso , che per altra 
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via indarno avrebbero tentato celebrità , e sareb- 
bero invece rimasti oscuri nella schiera popolare. 
La Corsica gettò intanto i semi della grandezza 
bonapartesca , che vennero condotti a tutta matu- 
rità dai trambusti francesi. 

Quegl’ isolani stavano quotidianamente in appo- 
sizione e in violenza colloco dominatori , que- 
gl’ inesorabili Genovesi , che dal loro Ramo di S. 
Giorgio davan leggi barbare , ferree tutte finan- 
ziarie a’ quei popoli sventurati che aveano avuto 
la sventura di non aver loro potuto resistere in 

f perra, ed erano stati vinti. Aveano più volte quel 
éroci isolani tentato rivindicare la propria libertà, 
e la Repubblica dominatrice più volte erasi veduta 
al rischio di perdere la Corsica. E soltanto la pre- 
ponderanza di forza poteva tenerla sommessa , 
poiché , se ben si considerano gli usi e le consue- 
tudini dì questo popolo , non alterate mai e per 
secoli e per generazioni , converremo che mala- 
gevolmente poteansi tenere in freno , dappoiché 
sdegnosi di ogni fatica , non curanti d’ arti e me- 
stieri , senza passioni e senza civiltà . nutrendosi 
di ciò che la natura somministrasse loro sponta- 
nea . due castagne per cibo e la nuda terra per 
letto , lo schioppo sempre in braccio , formavano 
tutti i loro desiderj. Quindi eran poveri , quindi 
non putean nè volean sostenere alcun peso che 
loro dassero i conquistatori , quindi a ogni poco 
che si ponesse anco una leggera contribuzìonè , 
avvenivane che sen dolessero, che l’idea di libertà 
ingigantisse in quelle menti , e che rompessero di 
sovente in crudeli rivolture. Più di una volta fu- 
rono alle prese con Genova , e il sangue d’ am- 
bedue le parti inondò l’ isola. E la vita di Sam- 
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pierò da Bastelica è una miniatura dell* indole di § 
tutti i corsi. Chiamò a rivolta quell’ isola, ne ca- 
pitanò le forze , diè brighe inaudite a nemici , e ^ 
perchè questi per astringerlo a sommettersi tenta- g 
vano avere in mano Vannina la moglie di lui , ouel ^ 
feroce isolano con tutta tranquillità, imperturoa- g 
bile strozzolla di propria mano , ella non avente fl 
colpa ed essendo purissima come colomba, e scese ^ 
in campo più fiero e più tremendo. Se non che g 
r infelice Corsica avea sempre dovuto cedere di ^ 
tradimenti, e il Ramo di S. Giorgio che paventava g 
inauditamente Sampiero, tese lui aguato per mezzo 3 
di stipendiati sicaij , e uccidevaulo a un luogo , ^ 

ove aveanlo tratto sotto colore di trattar cose di g 
pubblica utilità. Ò 

La Corsica continuamente variato reggimen- g 
to , non mai erasi retta per proprie leggi. Più 3 
volte di Genova, più volle di Francia, brevemente ^ 
sotto un re di nome Teodoro , che era nell’ isola g 
misteriosamente comparso , e poscia misteriosa- Ò 
mente disparso , sempre avea dovuto mordere una g 
catena che più che il piede le lacerava il cuore. 3 
Or però , come vedremo a suo luogo , divenne g 
perpetua proprietà francese , e par che siensi , g 
per il dolce giogo , conformati necessariamente a ^ 
tranquillità. g 

Fino intanto da’ primi tempi, in cui i Genovesi 3 
posersi padroni nell’ isola , inviavanvi, come a te- ^ 
nerscla in maggior sicurtà , tutte sue creature ad g 
ogni pubblico officio ; nè un sol corso avea in Cor- 3 
sica un carico. . Genova traeva questi officiali da g 

Q ualunque luogo di sua pertinenza , e , come lo 3 
iceramo , nel 1512 vi mandava pure Francesco ^ 
Bonaparle da Sarzana , uomo spettante a una fa- a 
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miglia che per tanti secoli di nobiltà, di cariche, 
di splendori, di grandezza, vìveva nella pubblica 
universale estimazione. Francesco vi morì quindi 
ben alTetto per prudenza e senno tanto all’uno che 
all’alira parte. 
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Figlio di Francesco da Sarzana , ereditò le virtù 
del padre, e quella pubblica estimazione, che ave- 
vano e Genovesi e Corsi al defunto , e fu caro 
ad ogni condizione di genti. Se non che era in 
petto oggimai e per nascita e per principj pur egli 
addivenuto isolano , e favoreggiavano , ora in oc- 
culto ora in palese , i vantaggi , e quando Sam- 
pìero chiedeva a tutte le RepiuiDtiche ajuti a schian- 
tare la catena genovese , m Gabbriello invitato a 
tal uopo in Firenze , carico eh’ egli assunse con 
gioja , ma che non ebbe il bramato effetto , po- 
sciachè nìun popolo bramava porsi freddamente in 
rotta con quella repubblica, ormai potente, e as- 
sai temuta. 

Ritornando da questa stia missione, transitò per 
Sarzana a fine di alienarvi un residuo di beni pa- 
terni al suo cognato Francesco Montano , e con 
la veduta di non avere più alcun vincolo nel con- 
tiuente, volendo solo reputarsi ed essere tutto cor- 
so. Questa alienazione leggesi in uno strumento 
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del 1567 conservato nell’archivio Sarzanese « Cnm 
ser Franciscus Montams Sarzanemis , tanquam de- 
bilor Gabriellis quondam Francisci de Bonaparlis , 
habitaloris Ajacii, insulae Corsicae de sculis cenlim 
quinquaginla aciri prò integro praetio domus et ju- 
rium alienalorum per dictum GabrielUfm , dieta ser 
Francisco Montano ec. • (i) 

Ebbe il detto Gabriello moglie corsa , per quanto 
pare , e eh’ egli amò teneramente. Costei fecelo 
padre di un figlio cui pose il nome di Girolamo, 
e morì giustamente compianto dai tutti che il co- 
nobbero. 


(1) Poiché i«r Francesco Montano di Sartana , comi dchilort di 
Gabbriello del fu Francetco Bonaparte , abitante in Ajaccio nel- 
V itola di Coreica dei centocinquanta scudi d'oro per intero pretto 
della casa e tue pertinenze alienata dal detto Gabbriello al detto 
Ser Francesco Montano ec. Noi vorremmo qui ora dir molle, cose e 
circa l'aulcDliciU di questo brano d'inslrumento, e circa la maniera 
onde il sig. N. J. de C. lo ha volto io italiano, non badando spe- 
cialmente che il dicto ter Francisco Montano , con cui ha line il 
detto brano , sebben sia un dativo di relazione, egli lo abbia preso 
nientemeno per nominativo reggente una nuova proposizione avvenire, 
ma procedendo con tal passo , e volendo correggere tolte le sviste 
prese per altrui, protestiamo non occuparcene mai più d'ora innanzi, 
attenendoci al consiglio dell'ultimo nostro amico Luigi Jaccarino edi- 
tore proprietario della presente opera , che ci sprona alla noncuran- 
za degli sbagli altrui. Del resto se noi vorremmo prender nota di 
lutti gli scerpelloni presi dal nostro predecessore , a un volarne. di 
queste istorie dovremmo aggiugnerne due di Comenll. Dunque et de 
htc tatit. 
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Morlo il padre , inclinava questi allo stalo che- 
ricale . se non che secondò le dissuasioni altrui , 
le quali facevangli considerare che, siccome figlio 
unico , egli avrebbe spento la sua razza , e tolse 
in moglie un* onesta e civil fanciulla di Ajaccio. 
Poscia venuto in considerazione di sennato e pru- 
dente cittadino fu con gaudio comune degli anziani 
d’ esso luogo ; lo che a certa pruova rilevasi da 
una deliberazione che conservasi nell’archivio mu- 
nicipale di essa città. « Il consiglio degli Anziani 
della città di Ajaccio , composto dei magnifici. Ge- 
ronimo Bonaparte patrizio fiorentino ec. » 

Uomo pacifico a pace più volte compose gli ani- 
mi de’ suoi concittadini , e tanta autorità di pru- 
denza egli ebbi sul cuore di tutti , che sovente 
con un solo cenno troncava sul fatto e dispute e 
dissensioni. Non farà dunque meraviglia se al mo- 
rir suo fosse in Ajaccio generale il dolore. Lasciò 
un solo figlio , cui aveva posto U nome qui ap- 
presso. 




Questi , dappoiché tace l’ istoria , par che ri- 
fuggisse da ogni pubblico officio , dappoiché non 
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sappiamo che ne esercitasse alcuno. Preferì la sua 
pace al trambusto dei carichi , e tranquillamente 
nei beati ozjgodè quel quasi pingue asse che ere- 
ditava dal padre. Si ammogliò pur esso a onesta 
fanciulla corsa, che fecelo padre di tre figli. Quando 
ei morisse non ci è noto. 


c&au9es!scpap!3B a. 


Fu primo figlio di Sebastiano ed ancora tenero 
di età era degli Anziani di Ajaccio Capitale della 
Corsica. Reggere la patria in que’ romori , dar voto 
in quelle angustie , essere uno dei Capi in tanta 
cittadina sventura , egli equivaleva ad aver sem- 
pre in cmnpromesso r onore , prossimi a Supremo 
sacrifìcio e padre e sposa e 'tigli , e la vita in con- 
tinuo periglio. Genova angariava del continuo , 
anzi con ferale assiduità ^uegF isolani , come vit'» 
lime dannate a mercenario servaggio, e Genova, 
su’ popoli a lei sommessi , non era che una mi- 
sera speculatrico. La Corsica , qualunque fossero 
state le concessioni ad essa accordate , non po- 
teva che sempre di mal’ occhio ravvisare la sua 
tiranna. Quell’ infelice nazione era sempre vissuta 
con la massima libertà , unico suo patrimonio ; 
come potea dunque vedere sopra di sè preponde - 
rare il diritto della forza ? Dopo tanti sanguino- 
sissimi scontri , ne’ quali però sempre a^ Corsi 
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convenne piegare l’intlomala fronte, decisero essi 
nel settembre 1729 di tentare 1’ ultima fortuna , 
e ncllS terra di Bozio posero mano alla rivolta 
Genova n’ ebbe sentore , e mandava là Giuseppe 
Veneroso con ampli poteri , che a nulla valsero, 
dappoiché fu debole assai contro le forze decise 
e riunite dei Corsi. A tal’ uopo , simulato un’ac- 
cordo , la Repubblica , assoldate varie bande te- 
desche , le inviava colà ad ottenervi , qualunque 
ne fosse il costo , sommissione. Capitanava quello 
bande quel Fesch , che fu poscia , com’ indi ve- 
dremo , sposo alla Ramolino. Ccderono gli animi 
feroci- degl’ isolani , ma col giuramento di non 
tollerar mai più giogho genovese , e sin che ne 
avessero fiato tentare di schiantarlo ; intanto man- 
davano in ret.àggio de’ figli quella giurata fermez- 
za. L’ Austria e l’ Inghilterra , poiché Genova; erasi 
accostata alla Francia e alla Spagna , aveano de- 
terminato di togliere alla sua Signoria quell’ Iso- 
la. A tal’ uopo vi prendeva terra il Rivarola , am- 
maestralo di sollevarne gli animi- La cosa riuscì, 
e r Isola fu tosto in fiamme ; i popoli si divisero 
in tre bando , elessero altrettanti generali , che li 
ajulassero a purgar la patria comune da .quegli 
odialissimi appressori. In questa terra fu quel Gia- 
cinto Paoli , tanto nolo ne’ nostri tempi , e che 
ayea parteggiato alacremente acciò 1’ isola dive- 
nisse inglese. L’ amicizia che legava i Paoli a- Giu- 
seppe e Luciano valse a Giacinto quel Supremo 
grado. Ma i Bonaparte parteggiavano per la Fran- 
cia, e perchè Giuseppe era Anziano e perchè Lu- 
ciano r Arciprete avea grande ascendente per lo 
spirituale , vinsero essi , e i Francesi vi sbarca- 
rono , combatterono ed ebbero trionfo di tutta 
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l’isola nel 1769 , per cui tutti i Paoli- dovevano 
refugirsi in Napoli. 

Diciannove anni innanzi questo fatto era trapas- 
sato Giuseppe , che aveva veduto incominciarsi , 
ma non compiere quel politico mutamento. Lasciò 
egli un solo Gglio , che diedegli 1’ onore di essere 
l’avo di Napoleone il Grande. 


S9dCiS>CS}tL»Ca(3QS2rUB 8. 


Secondogenito di Sebastiano , ebbe tutte le virtù 
del precedente. Fu uomo d’ intemerata condotta. 
Venuto negli anni del senno i Corsi di Ajaccio Io 
nominarono alla carica di suo fratello , e fu An- 
ziano del popolo. Innanzi morte , vedendosi privo 
di discendenza testò ogni suo avere ai nipoti , e 
la sua memoria sopravvisse a lui universalmente 
benedetto. 
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Ecco il terzo figlio di Sebastiano. E per fortune 
tramandate ai suoi , e per consigli , di cui informò ' 
r anima dei discendenti , si può con tutta ragione 
considerare il più splendido ceppo della famiglia j 
Bonaparte. Presso al 1711 vedeva egli in Corsica j 
i natali. Suo padre fin da primordi della vita di { 
lui , tolse rigorosa cura di si tenera pianticella , 
e dappoiché altri due figli aveva , coltivava que- 
sto che era il terzo allo stato ecclesiastico. La 
pura , ingenua , docile indole di Luciano , volen- 
tieri inclinò ai consigli del padre , e percorse l’ ar- 
ringo sacerdotale. In età di men che treni’ anni, 
tanta e sì tanto conosciuta era la sua virtù , che 
fu eletto Arciprete nella Cattedrale di Ajaccio. 

Le sue fortune intanto , e i suoi ineriti gli con- 
cessero tanto ascendente sopra i propij nipoti , 


Digitized by Google 




- 128 - 


eli’ egli erane Tolenlieri e in tutto il dritto repu- 
tato e tenuto come padre ; c quale autorità vi 
avesse lo si giudichi da ciò , che quando Carlo , 
figlio di Giuseppe , voleva esser compagno al ce- 
lebre Paoli , Luciano vi si oppose , e questa sem- 

{ ilice opposizione bastò a rimuovervclo. Napoleone 
èlice , e Napoleone sullo scoglio di S. EIcna , 
parlava di lui con massima gratitudine , e soleva 
chiamarlo sm secondo padre per affetto e per pro- 
tezione. 

Giunse quest’ uomo venerando in età di 80 anni 
all' estrema Gne , e dappoiché appunto allora Na- 
poleone ritornava dalla scuola militare di Brien- 
ne , desiderò il buon vecchio di avere intorno al 
letto corona di tutti i suoi nipoti. Testò loro 
ogni avere , li consigliò alla pace ed alla concor- 
dia , e poscia rivoltosi a Giuseppe il maggiore. 
Dissegli < Tu sarai per natura , il primogenito 
della famiglia, ma non dimenticar mai che questi 
ne sarà il capo » ed accennava a Napoleone. Fatto 
che poscia nell’ esilio diede luogo a una curiosa 
riflessione dell’ Imperatore , riflessione convalidata 
da tutti gli storici di lui. c Fu quella veramente 
la scena di Giacobbe e di Esau •. 
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Già corainciavasi in quest’ uomo a conoscere 
che iin decreto incomprensibile voleva la famiglia 
Bonaparte sollevata ad altissimi destini. Già le vie 
di grandezza agevolavansi con tutta facilità in- 
nanzi a Carlo , e pareva che la Provvidenza dasse 
disagi e difficoltà ad esso , perchè ne spiccasse 
poscia maggiore. 

Nacque egli in Ajacció all’ approssimarsi del 
1746. La sua prima educazione fu accuratamente 
condotta , e in sull’ età della ragione avendo mo- 
strato assai genio per le discipline legali , nianda- 
valosi a Roma a farne gli sludj preliminari per 
quindi traslocarlo in Pisa , città allora di ogni 
Q studio fiorentissima , ad apprendervi la ragion ci- 
C vile. Laureato , i suoi lo ritrassero in famiglia , e 
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tanta era la fama di lui che fu scelto assessore 
nel tribunale della città di Corte. 

Nè fu solo buon politico egli , sì che sapea co- 
noscer gli animi , comporre le dilferenze , e cat- 
tivarsi r amore de’ concittadini , ma fu pur anco 
valoroso guerriero , ed allorché surse 1’ ultima 
guerra per l’ indipendenza della Corsica , egli andò 
animoso in campo sotto gli ordini del tanto ce- 
lebre Paoli. 

E r eloquenza di lui , somma già per doni di 
natura , e perfezionata co’ prestigi dell’ arte , va- 
lea tanto che alla guisa di Demoslene rimovea a 
suo senno le menti , e se oggi davansi al Mace- 
done , domani le ritraeva a sentimenti liberi. In- 
fatti ne abbiamo un memorevole esempio nell’ a- 
gonia della còrsa indipendenza. Correva il 1768 e 
quegl’ isolani erano defatigati dal pugnar contro i 
francesi , che agognavano il dominio della Corsi- 
ci ca. Slavan già per abbassar le armi , e venirsene 
a resa , quando un' arringo di Carlo nuovamente 
li infiammava , e tornavali sul campo ; tanto va- 
lore fu però indarno , chè trionfava la Francia , 
e a nuovo reggimento sopponcvasi 1’ isola. Paoli 
che avea tenuto contro a’ vincitori , abbaitdonò la 
patria , e se non era , come vedemmo , 1’ Arcidia- 
cono Luciano , Carlo ancora gli sarebbe stato com- 
pagno ueU’esilio Chi ne scrisse , dipingendo l’ ani- 
ma del Bonaparle bellissima per gratitudine , dice 
che il distacco dei due amici fu commoventissimo. 

L’ aver parteggialo in contraria pai’te portò che 
i conquistatori avessero in ira Carlo , per cui bal- 
zatolo giù da ogni oilicio , lo ridussero in privata 
condiziono. In questo novello stato egli non si sco- 
rò , posciachè non ambiva onori , chè glie ne ve- 
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Divano più sal()i e maggiormente gloriosi dal suo fl 
nomo, e ridottosi alle cure dimestiche , si con- lÒ 
solò nello studio , e su’ libri disfogava la penosa 
angoscia de’ mali della patria. 

Non poteva intanto cotal virtù lungamente ri- 
manersi inoperosa , e chiuso- nel domestico caso- 
lare , nacque caso , che ricondusse Carlo a’ pub- 
blici officj. Ia Francia avea mandato nell’ isola 
conquistala due conxmdanti con grado militare , 
e con ampli poteri , acciò governasserla iif freno. 
Marboeuf, dolce di animo, facile alla compassio- 
ne , ed umano , e Narbone-Pellet altiero , vio- 
lento , e facile a considerare i vinti come schia- 
vi. Quegli, di cuor buono, fu attratto dalle bel- 
lezze , dalle grazie della Ramolino , e ri dichiarò 
il protegghore della famiglia Bonaparle ; questi 
non sentì affetto per alcuno , e solo pascevasi di 
brutalità. Ora egli avvenne che due eguali auto- 
rità , ma d’ ind^e opposta , venissero in aperta 
roHura , fosser palesi le amarezze , si formassero 
due parliti , e fa guerra di occulta divenisse acre- 
mente polese. I mognati dell’ isola intanto ri con- 
gregarono per decidere sulla bisogna , e fu con- 
chiuso chte una deputazione corresse in Francia a 
domandar conforto in tanta sciagura. Di questa 
legazione , siccome il più in fama per senno , fu 
capo Carlo , e siri latto partì ^ recando al gabi- 
netto dello Tuillerie le còrse queiele. 

I mezzi che accompagnarono Carlo in Francia 
furono veramente splendidi e magnifici , e , conm 
dovuto premio di sua virtù, gliene risultarono utile 
ed onori. Quel canonico , nel quale vedemmo spe- 
gnere il ramo di Sanmìniato souimÌDislravagli uua 
commendatìzia per quella svcuturaiissimu Aulo- 
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niella, che, sebben regina e figlia d’ imperatrice, 
lasciava il capo su infame patibolo. Altre pe’mas- 
simi ofiìciali del regno davagliene Marboeuf , ed 
altre altri, a tal che tanto innanzi entrò egli nella 
grazia della Corte delle Tuillerie , che ebbe nella 
scuola di Brienne un posto per suo figlio Napo- 
leone , od altro nella reai casa di Saint-Cyr per 
sua figlia Elisa. Segni non dubbi anche soii que- 
sti , oltre al favore che godeva della grazia reale, 
pur deir alta nobiltà dei Bonaparte , conciosiacbè 
solo i nobilissimi poteano essere ammessi in quei 
luoghi di educazione. 

Perorò intanto la causa di Marboeuf e de’ suoi 
concittadini , vinse , ed in Versailles furono tutte 
le sue domande compiute. L’ aver protetto , favo- 
re^iato e ben condotti ad esito i vantaggi di quel 
comandante francese in Corsica gli cattivarono la 
gratitudine di varj potenti Mecenati , fra’ quali il 
vescovo d’ Autun , che ne ringraziò caldamente 
Carlo , e prese in ispeciale protezione il figliuol 
di lui Napoleone. Come la Provvidenza preparava 
le vie loro a quella massima altezza , cui poscia 
pervennero i Bonaparte ! 

Sì ben condotte le cose ritornò in patria favo- 
reggiato dalle benedizioni concittadine , posciachè 
la Corsica lo considerava come il suo piu valido 
sostegno ed il suo miglior decoro. Fu instancabile 
per il ben della patria , e prese a giovarla in ogni 

?uìsa. Fra le molte imprese , che egli in prò di 
ei assunse di compiere , si deve ricordare con 
gloria , sebbene malauguratamente infruttuose , il 
disseccamento delle saline , che impestavano di 
micidiale orrida mefite una vasta porzione dell* I- 
sola. L’ esito non corrispose al desiderio , la na- 
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ture del luogo sdegnò le zelami premure di Car> 
lo , le saline non mrono disseccale , e le sostanze 
dei Bonapaite per si considerevoli spose aiTroolate 
patirono colale diminuzione , eh’ egli videsi co- 
stretto a supplicare per soccorsi. Incontrati dei 
forti debiti , l’ inesorabilità di quel Fisco lo assalì 
nel residuo meschino del suo patrimonio , e tol- 
scgli la sola casupola , che fossegli rimasta , la 
quale violentemente incamerata , fu volta poscia 
ad uso di pubblica istruzione. Nella memoria che 
egli scrive a Segue parla fino d’ indigenza. Noi vo- 
gliam riferirla con tutta precisione « Charles Bo- 
naparle , d’ Ajaccio, en Corse , réduit à V indigence 
ì par l’enlreprise du desséchemmt delSalmes, et par 
V injmlice des. . . . lui ayanl enlevé la maison , la 
quelle esl affectie aujourd’hui à V inslruclion pnbli- 
que, d l’honneur de vous rapresenter que son ^Is cadel 
( Napoleon J se irouve depuis six ans à V ecole ro- 
gale mililaire de Brienne, qu’il s’y est loujours com- 
porlé d* me manière distingée , comme il vous esl 
aisé , Monseigneur , de le récomaUre en vous fai- 
sant rapporler ses notes ec. » Cotal supplica in- 
venne favore e giustizia nell’ imparziale ministro, 
e riportò il resultato di una prima promozione a 
Napoleone, che Luciano, pure in Brienne in col- 
legio , vi rimenesse a spese dello stato , e che ì 
suoi diritti venissero resarcili c rispettati. 

Dispiaceri però così grandi per un’ anima come 
la sua delicatissima , alterarongli la salute , e pe- 
ricolosamente lo infermarono. I medici si trova- 
rono discrepanti , però egli sovvenendosi che nella 
sua gita in Parigi aveva esperimenlalo non pochi 
benenzj dal clima , risolse di far nuovamente uso 
del mezzogiorno della Francia , si ridusse a Mout- 
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pellieri , ma appena vi ginnse , novellamente cadde 
infermo e mori a’ 24 febbrajo 1785 in età di 39 
anni , e fu magniiìcamente sepolto. Mori egli di 
malattia ereditaria , che spense anco Napoleone , 
cioè dì nno scirro allo stomaco. 

É qui da considerarsi nn fatto che mostra al- 
r evidenza come già Carlo , nè comprendesi co- 
me , presentissè la futura grandezza di suo fìglio, 
dappoiché nell’ estremo delirio mortale, quantun- 
que avesse intorno al letto Giuseppe suo primoge- 
nito , pure chiamava sempre Napoleone gridando 
« Vieni in mio ajuto con la tua gbande spada. » 

Sotto il Consolato si wegò Napoleone dalla co- 
mune dì Montpellier affinchè permettesse c he si 
innalzasse a Carlo *un naausoleo, ma egli no^ vol- 
le , dicendo esser cosa ormai fuori di tempo. Più 
tardi però Luigi , all’ insaputa di suo fratello, fece 
trasportare il corpo di suo padre nel castello di 
Saint-Lcj ed erigergli tnagniCco monumento.; 
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MARIA LETIZIA 


Maria Letizia era della nobilissima famiglia Ra- 
moliiio de’ Conti di Colalto. Colui eh’ era venu- 
to a dimorare nell’ isola di Corsica , avea spo- 
sata la figlia di un Doge di Genova , ed avea ri- 
cevuto dalla Repubblica grandi ed onorevoli se- 
gni di stima. La madre di madama Letizia si ri- 
maritò in seconde nozze con uno svizzero nomi- 
nato Fesch , la cui famiglia era di Basilea , per 
lo che anco protestante. La nuova moglie potè 
farlo cambiare credenza , e divenne cattolico. Da 
questo matrimonio nacque il Cardinal Fesch, per- 
ciò fratello uterino di Letizia. 

Correa voce , ed eralo infatti, che ella fosse la 
donna più bella del suo tempo. Nel 1766 fu sposa 
a Carlo Bonaparte. I trambusti politici dell’ isola 
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lonnoro inquiclo un mntrimonio che dove» essere 
l'clicissiiiio , perchè liuio con solenni auspicj. Il 
luarilo di lei trailo nelle rivollurc dell’ isola fu 
sempre lancialo qui e qua , e la gentile sposa, che, 
alla somma bellezza univa la forza dei più alti 
alTelli conjugali, fu a lui indivisa compagna in tulle 
le amarezze della guerra , nella quale ebba arco 
parte. Gli otto ligli , che hanno sopravvissuto a 
tutti gli altri , e che sori nati da tal matrimonio , 
giunsero tutti a celebrila mercè le proprie virtù 
e la grandezza del loro fratello Napoleone. 

Era il 15 agosto quando madama I..etizia gravida 
di Napoleone , uscendo per udir la messa , per via 
fu soprappresa dai dolori del parlo. Retrocedè nel 
momento, e appena giunta in casa non ebbe pur 
tempo di guadagnare il letto chè sopra un tappeto 
si sgravò , ed era il futuro imperatore. Racconta- 
vano gli adulatori , come già noi dicemmo in prin- 
cipio di qu^sl’ opera , che in quel tappeto fosse 
edìginlo un fallo dell’ Iliade. A confutazione di 
questa novelletta vogliamo riferire su tal proposito 
le parole appunto di madama Letizia. Un tale do- 
mandò ad essa in Roma nel 1833 se fosse vero 
questo fallo, ed ella rispose , ridendo t Ma vi pare? 
Non solo è falso della pittura storica dell’ Iliade , 
quanto è pur falso che io lo sgravassi sopra ad 
alcuno tappeto. In Italia tengonsi forse tappeti nella 
stale a metà d’ agosto ? > 

Il certo è che la casa ove nacque Napoleone, ora 
di proprietà dei Ramolino , benché meschina di 
apparenza, è tenuta quasi in venerazione, e non 
VI è viaggiatore che trovandosi in Corsica non vada 
a vederla. Vi si conserva ancora un piccolo can- 
none del calibro di un trenta libbre , ebe ha ser- 
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vito rii trastullo a quel bambino, che doveva essere 
il più grande guerriero dei secoli. 

Morendo Carlo , come dicemmo , a Montpell ie- 
ri , essendo andato in Francia legato per la sua- 
patria , lasciò la sua famiglia in uno stato ben n^i- 
sero di fortune. Abbandonava una vedova e otto 
figli senza pane. Letizia non si smarrì di corag- 
gio , si concentrò fra’ suoi , educò i pargoletti , e 
salse in fama di madre saggissima. 

Quando poi F ingiustizia popolare inferoef coh- 
tro di essa , quella infelice, grave di pesi e di cu- 
re, in una notte tristissima dovè varcare torren- 
ti , burroni e montagne , con quattro lì^li che gli 
erano rimasti , mentre Napoleone erasi già sottratto 
vestito da marinajo , quantunque ufìziale di arti- 
glieria , dalla sommossa a Calvi , e gli altri tre 
stavano in educazione in Francia. La pia madre 
approfittando di una barca peschereccia andò là 
a seguire il detto figlio Ivi Lorenzo Giube^a ( e 
il ricordare il nome dei filantropi è pur gloria no- 
stra ) a lei ed a’ figli diede onorato rifugio. Quindi 
ansante di materno amore s’ imbarcò e andò in 
Lavallette in Provenza , nei d’ intorni di Tolone , 
poscia a Marsilia. 

Nelle sventure, siccome poi nell’alternata gran- 
dezza , questa donna incomparabile fu sempre di 
un’eguale portamento, di altissime incontaminale 
virtù, e amò del pari tutti i suoi figli. Accompa- 
gnò Giuseppe ambasciadore a Roma , e ritornata 
a Parigi abitò seco in umile casa. Ella proteggeva 
sempre coloro , che sembravano meno graditi a 
Napoleone Per tal modo protesse Girolamo che 
sposò la Pallerson a Daltimora , e Luciano , allor- 
ché esiliato dal fratello riliravasi a Roma per aver 

ib 
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presa in moglie la Jouberton. Per questa predile- 
zione Napoleone punì la ma<li*e col negaide per 
cinque mesi di far parie della imperiale famiglia , 
dopo di che feccia riconoscere por madama-ma- 
dre , e diello un buono assegno* Nel 1803 poiché 
Girolamo venne crealo re di Weslfalia , ella ebbe 
un annuo milione. 

Dopo i disastri del 1815 , ella si rilirò in Roma , 
menandovi una viia eslrcmamenlc riiirata , e in 
abilo da lulio , che , per la morie del lìglio , non 
lasciò mai più. Sole sue compagnie erano il Car- 
dinale, la principessa Borghese, e il figlio Luciano. 

Sebbene avesse perdalo il figlio , balzalo sopra 
r arderne scoglio di Sanl’Elena, pure nen lo ab- 
bandonò mai d’ ogni conforio che le pennellesse 
colania lonlananza, e riirailasi in viia privala, au- 
menlò i suoi risparmj, e dell’avanzo forniva con- 
tinuamente lo sventurato e celeberrimo Esule. Do- 
leva a lei , dopo che l’ infelice era trapassato ad 
altra gloria che non la mondana , che le ceneri 
di lui giacessero in terra straniera, e faceva a Dio 
incessanti preghiere, affinchè quelle tornassero ove 
egli avea tenuto il massimo impero. Cotanto dolore, 
più che la età , infermaronla , e si condusse agli 
estremi. Scoppiarono i tumulti di luglio, e paventò 
acerbamente pel suo nipote che slava prigioniero 
in Vienna. Confortala dagli estremi soccoi*si della 
religione , lutti i consanguinei e gli amici di alta 
condizione, le facevano cerchio intorno al letto, 
mancando solo il principe di Montfort, che tralte- 
nevasi al palazzo dell’ Ambasceria francese per ri- 
cevere i fogli periodici. Li ebbe , e avutane buo- 
nissima novella , corse a Madama Letizia. Stava 
ella in lolla colla morte, quando avvicinatosele dis- 
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seie all’ orecchio , « Buona nuova ! Le camere 
hanno decretato che la statua dell’ Imperatore sia 
novellamente collocata al pubblico sguardo » L’in- 
felice aprì appena gli occhi , d’ onde sgorgarono 
caldissime lacrime di consolazione, le quali furono 
a lei miglioria, che in pochi dì la ridussero a per- 
fetta guarigione. Fu però di breve durata poiché 
giunta in età di 88 anni, ricevuta la pontificia as- 
soluzione more principum per le mani del fratello 
Cardinale , divise fra’ suoi le sue facoltà , e morì 
ai due febbrajo 1836 in Roma. Fu donna di altis- 
sima virtù , per cui uoiversalmeate amata ed am- 
mirata.. 
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Era nostro intendimento far che de’ figli di Ma- 
dama Letizia andasse innanzi a tutti ISapulcone , c 
perchè per gloria e politica grandezza adii i venne 
il maggiore di tutti , c perchè tutti ehber da lui 
quell’essere per cui addivennero potenti e ricchi; 
e questo a noi pareva non colpa ma ragione, ma 
dappoiché i tipografi e gli editori si fanno sem- 
pre innanzi agli autori , e questi han loro da 
obbedire ( in Italia ) , cosi abbiam dovuto fare di 
necessità virtude , chinsir la fronte , e scrivere 
come altrui piacque. Ciò sia detto per esporre al- 
meno il pensier nostro. Veniam’ora dunque a Giu- 
seppe Bonaparte. 
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Figli, il primogenito di Carlo, nasceva nella città 
di Ajaccio , correndo il 1768. Fin da fanciullctto 
mostrò indole grave e cogitabonda, per Io die fu 
ad austerissimi stiidj occupato. Fatto grandicello , 
ed avuti in patria i primi elementi di giurispru- 
ilenza , lu mandato |)oscia a Pisa , in Toscana , a 
compiervi un corso di legislazione e di diritto. Ri- 
tornato in Corsica , fu spettatore di tutte quelle 
crudeli fazioni , per le quali pugnavasi alla scelta 
di un padrone. Chi tenea dall’ Inghilterra e chi 
dalla Francia, tutti pefò aborrenti dall’ odiata Ge- 
-nova ; ma dappoiché i Bonaparte caldi parteggia- 
tori della seconda, posciachò il celebre Paoli con- 
venne colla prima di rendere inglese la malaugu- 
rata isola , dovè M. Letizia riparare precipiiaia- 
mente a Marsilia nel 1793 insieme co’ Ggli , fra i 
quali anco Giuseppe. Ivi , siccome in terra strab- 
ilierà suole di frequente avvenire, la famiglia Bo- 
iiaparlc si trovò immersa nelle peggiori angustie 
deir indigenza. Ciò nulla ostante la virtù , la in- 
tegrità . la dottrina di Giuseppe meritarongli la 
pubblfca estimazione, e gli valsero un matrimonio, 
per agiatezza di mezzi , splendidissimo. Madami- 
gella Clary, figlia di ricco mercatante, s’innamorò 
di lui c gli fu sposa. ^ 

Intanto le cose di Francia incominciavano a pre- 
ponderare nella bilancia europea , e tutti preve- 
devano che una inondazione gallica avrebbe oggi- 
mai potuto cangiare i destini del continente. Allora 
fu che i Bonaparte si fermarono in Parigi, e Giu- 
seppe , dopo essere stato segretario dei suo con- 
cittadino Saliceti , per costui opera fu nominato 
òrto do’ commissarj all’ esercito d’ Italia. Suo fra- 
tello , il futuro Imperatore , che già e in Tolone 
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e qui nella nostra Penisola arcasi mietuti onorandi 
allori , cadendo nel 179i per la iinbccille invidia 
di Aubry , Giuseppe invidiavasi per la pace e non 
comune agiatezza, die lui venivano per ine/zo del 
matrimonio. Destini imprcscrutabili però vegliavano 
alla grandezza di una famiglia ebe doveva calcare 
il più bello trono della terra , ed umana fallacia 
non poteva certo attraversarli. 

Dopo la giornata memoranda del 13 vendem- 
miatore , vintasi per Napoleone , Giuseppe e Lu- 
ciano furono del consiglio dei cinquecento pel di- 
partimento del Liainoiie ( 1796 ). E dappoiché la 
integrità del primo di questi due e la sua eloquenza 
manifestaronlo uomo necessario , pensò la repub- 
blica trarne partito e lo inviava straordinario am- 
basciatore prima a Parma , c quindi al l’outefice 
in Uoma. 

Giuseppe riprese luogo nel consiglio dei cin- 
quecento , ove , per verità , secondando il fra- 
tello Luciano in preparar la famosa giornata del 
18 brumale, che sjiensc il direttorio, ha gloria di 
aver pur esso dischiuso il varco alla potenza di 
Napoleone. Il democratico Bernadotte potea sven- 
tare quella congiura, ma, dappoiché egli aveva in 
moglie r altra delle figlie Clary, si tacque. In pre- 
mio intanto di sì valevole cooperazione, e del buon 
esito cbC; se n’cbbc, montò Giuseppe a far parte 
del Consiglio di stato. 

Imperando il Consolato , furono a lui confidato 
splendide missioni, le quali tutte con sagacia, av- 
vedutezza , valore e sapienza, condusse ad ottimo 
compimento. Fra le tante faccende di simil geuere 
è ottimo rammentarne alcuna delle più onorevoli 
e proficue. Concbiuse il trattato di pacete cominci*- ^ 
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do cogli Siali Uniti di America , nel 1801 quello 
coir Aletnagna , e nel 1802 T alino coll’ Inghilter- 
ra. In premio di queste sue cure ebbe la croce di 
grande uCzialc della Legion d’onore, e fu nomi- 
nato membro del senato. Postasi il fralel suo la 
corona imperiale in testa , fu Giuseppe dichiaralo 
principe imperiale, e poscia, non già per alTe/.ioni 
di consanguincilà, ma ben vero per i meriti suoi 
altissimi , fu sollevato al grado eminente di elet- 
tore dell’ impero. Cotanto splendore per altro , 
cotal magnificenza , ricchezze non ordinarie che 
venivangli dalla sua condizione , non poleron far 
mai ch’egli abrogasse alla semplicità immensa dei 
suoi costumi, e nel gran dignitario splendeva sem- 
pre e in raro modo 1’ uomo educato alla <lome- 
stica c frugale virtù. Napoleone , che bramava in 
ogni allo di sua corte si scorgesse regale magni- 
ficenza , più volle fece per tal suo genere di vita 
a Giuseppe acerbi rimproveri , i quali però non 
oltenner mai eh’ egli cangiasse costume. 

E chi avrebbe mai pronosticato che pure a que- 
sto maggior figlio di Carlo Bonaparte fosse liser- 
bato un diadema , e dovesse venirgli per le mani 
di un fratello minore? La verità stava per com- 
piersi. Napoleone era già da tempo che meditava 
il conquisto di Napoli. Risolvè alla perfine di in- 
vadere questo regno , e vi spedì poderosa oste , a 
capo di cui era Giuseppe, sorretto dai marescialli 
Massena c Saint-Cyr. Con non molla fatica venne 
falla rinvasione, e l’esercito francese ai 14 fobbrajo 
1801) entrava in Napoli, e insieme con esso Giuseppe 
giungeva in questa città contemporaneamente a un 
decreto deirim()eralore che conferiva la conquista al 
fratello , nominandovelo re. Senza smodali iripudj 
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mase fino al 20 marzo. Nel periodo dei cento 
giorni rivide Parigi. Alla seconda abdicaziene però 
andò a stabilirsi a Nuova-Yorck presso Filadelfia , 
dove prese il nome di Conte di Survilliers , e dove 
cattivossi con generosità immensa la pubblica gra- 
titudine , e il titolo di benefattore che assai più 
che non tutte le passate grandezze spontaneo me- 
ritava. 

Ritornato in Europa , ha scelto per sua dimora 
la città di Lohdra. 
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uomo , che fosse il primo e più valido stru> 
mento alia grandezza del conquistatore di Europa, 
e in cui r amore e dilezione di questo più arden- 
te si profondesse , è certo Luciano. Quindi lunghi 
periodi della vita di amendue sono legati insieme 
da stretta intimità di fatti e di occasioni. 

Nacque Luciano in Ajaccio nel 1775. La sua edu- 
cazione fu più domestica che pnbbUca. Pure sic- 
come correvano tempi facinorosi e angustiati per 
la Corsica , dappoiché Paoli tradendo la Francia . 
dopo accanite razioni , consegnava 1’ isola agl’ In- 
glesi. Furono però questi soverchiati, e Paoli dovè 
ripararsi nel Napoletano, con taccia di traditore. 
Nel tempo del tradimento di costui, vale a dire 
nel 1793 i Bonaparte ligj ai Francesi , camparono 
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arditissimi concepimenti > che già da tempo ma- 
turavano in mente , e si accordarono anco sulle 
vie da tenersi all’ uo|K». Luciano che era presi- 
dente al consiglio de’ cinquecento ^ approfittando 
di questa sua imponente qualità , e della forza 
impetuosa di sua maschia eloquenza seppe dispor- 
re valevolmente gli animi ai gran prò del fratello; 
e le difficoltà appunto che da’ nemici accorti si 
opponevano per attraversare le vedute di Luciano, 
altro non facevano esse che agevolare il compi- 
lucuto delle predette vedute. Infatti nella tempe- 
stosa e memoranda adunanza di Saint-Cloud il 18 
brumale sollevaronsi vari tumultuosi contro Bona- 
parte, incolpandolo di grave fallo contro la patria, 
per cui si domandò che fosse messo fuori della 
legge , Luciano si oppose con forza di ragioni , 
inaudito coraggio , somma aiulacia , a questo pro- 
posto che approvasi di universale consentimento. 
Quello fu un punto assai terribile , posciachc da 
esso dipendevano i futuri destini dei Bonaparte e 
dei Francesi. Vide Luciano tutto il perìglio che in 
allora si correva , conosceva di quale sventura 
si minacciasse il fratello, tentò dì rìchiamure alla 
moderazione gli animi , ma dappoiché udì che gli 
uni facevano eco cogli altri in voler perduto Na- 
poleone , e ninna speranza v’ era di scampo, si 
precipitò fuori dell’assemblea, ed affrontando im- 
mensi pericoli , montato sopra un cavallo si mise 
ad arringare alle soldatesche, e con tanta veemeiir 
za parlò, si caldamente seppe loro .mostrare l’or- 
ribile stalo anarchico del consiglio , che fu agevole 
ad esso , anco siccome Presidente d’ infiammarli ; 
percui impadronitosi dell’ardire favorevole dei sol- 
dati , spinseli cieca persuasione nel sacro recìnto 
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dei rappresentanti la nazione , e li obbligarono colla 
bajonelta a uscirne e cedere ragioni , ed opinioni 
alla forza delle armi. Per questa energia Napoleone 
abbattè quel reggimento semi-anarchico della Fran- 
cia , e se Luciano non era egli, restava sepolto sotto 
la minacciatagli mina. 

I Consoli conosciuto quanto mai valesse sua 
intelligenza , per coraggio , e per fermezza , gli 
conferirono la facoltà d’ immaginare e proporre 
una nuova Costituzione , che fu poscia detta la 
Coslilnzione dell’ anno Vili , e per rimeritarlo fu 
eletto ministro per le cose interne dello stalo. 
Mostrò allora al mondo che ninno erasi ingannato 
riponendo in lui tanta fiducia , e manifestò un’ani- 
ma degna di regolare i destini di un’ impero. Sa- 
pendo che le scienze , lettere od arti sono la flo- 
ridilìì dei regni , eglàsi fece il Mecenate dei dótti, 
in ogni guisa proteggendoli ; migliorò il metodo 
d’ istruzione pubblica , e la Scuola di Saint-Cyr , 
e tali istituzioni formò a tal’ uo|>o , che sebbene 
i tempi dipoi avesser dovuto cambiarle , pure tanto 
ne rimase in vigore , che per queste sole il nome 
di Luciano ebbe perenne onoranza 

Cotanta virtù per altro non andò priva di per- 
secuzioni , e il dente della invidia e fors’ anco della 
calunnia lo morsero a più riprese e malignamente. 
Dolori vennergli pure dal suo fratello Napoleone , 
il quale per la sua ambizione smodala potè dimen- 
ticare ingratamente i tanti obblighi che profe^va 
a Luciano. La.. ragion prima però di questi dissa- 
pori e di queste amarezze , era la diversità delle 
politiche passioni. Luciano immensamente democra- 
tico, e fermo a’ suoi principj , mal tollerava che il 
fratello si brigasse a più alte mire. Quindi fra loro 
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fu ogni buon’ armonia perduta , e spenta ogni con- 
cordanza di affetti , per cui il Ministro dell’ interno 
dovè abbandonare la Francia , e trasferirsi in Spa- 
gna siccome Ambasciatore della Repubblica. Pure 
dove trattavasi di pubblico argomento , seppe far 
lacere in sè ogni amarezza , e dispiegò a prò dei 
suoi concittadini il maggior politico valore , con- 
ciossiacfaè egli ottenne Carlo IV alleato alla Fran- 
cia , e che r ascendente francese invece del bri- 
tanno primeggiasse in Spagna. Molto giovevolmente 
cospirò pure all’ utile della sua nazione allorché 
si trattò di formare il regno di Elruria , e di ce- 
dersi alla Repubblica i Ducati di Piacenza , Par- 
ma e Guastalla. Per tutte queste ragioni il risen- 
timento napoleonico , fu spinto , i due fratelli si 
riconciliarono , e Luciano rivide la Francia. 

Correva il 1802 allorché egli riprese scanno in. 
quel tribunato , dond’ era uscito per asccmiere al 
ministero dell’ interno , ed ivi sempre più e me- 
glio fece chiaro il suo nome per amore al giu- 
sto , e per la sua robusta eloquenza. Nè ciò in 
quei torno fu tutto. Il 18 maggio di quell’anno 
sostenne splendida e magnificamente F onoranda 
instituzione della legion d’ onore , di cui fu poco 
dipoi nominato grande ufiziale e membro del se- 
nato; ma ciò ch’egli tenne però in massimo onore 
fu r essere eletto a membro dell’ istituto nella 
classe di lingue e letteratura il febbrajo 1803 

La grandezza però e la magnificenza che dava- 
gli il suo stalo, e che maggiore doveva attendere 
dal suo potentissimo fratello , non cangiò mai di 
pensiero , nè volle togliere dalla dolce condi/, ion 
privata gli affetti più teneri del suo cuore , per-' 
ciò egli fu che nei 1804 sposò madama Jouber- 
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thon vedova di Agente di Cambio a Parigi. Que- 
sto matriniouio esasperò talmente l’animo del Con- 
quistatore , che Luciano fu di bel nuovo costretto 
a lasciare la Francia e ridursi a Milano. La ragio- 
ne potentissima peraltro per la quale dolevagli che 
i suoi fratelli si ammogliassero senza il consenti- 
mento suo , non par che sia fino ad ora gran fatto 
avvertita- Napoleone avea già da tempo coltivata 
la scintilla ambiziosa del trono , e volea la sua 
famiglia per tutte ragioni una congrega di regnan- 
ti , per ciò divisava congiungere la mano dei fra- 
telli a quelle di altrettante principesse sovrane , 
e così vedere il soglio di Francia e la famiglia 
Bonaparte sorretta e ingrandita per più corone. 
Ogni qual volta intanto un clandestino maritaggio 
toglieva ad esso uno di que’ potenti mezzi di farsi 
maggiormente grande , avea ben ragione d’ infu- 
riarne ; ma il grand’ uomo non avea per anco av- 
• vertito che sovente la ragion politica è serva -del 
cuore. Tanta avversione ebbe lunghissima durata, 
per cui non conoscendo Luciano vie prossime di 
conciliarsi , passò a Roma , ove per le sue virtù 
in tanta amistanza legossi col PonteGce , che non 
mai per qual Si fosse ragione venne od allenita o 
sciolta. 

Avvenuta la pace di Tilsit si rivide col fratello 
a Mantova , ma indarno fu procurato loro un ab- 
boccamento. Ciò che pretendeva Napoleone , non 
era peri’ anima candida e generosa di Luciano. Vo- 
leva egli dunque che assolutamente avesse discioko 
il suo matrimonio, dandogli per compenso la scelta 
di un regno ; la Joubertbon avrebbe avuto un pos- 
sedimento in Italia , e che verrebbe eretto a prin- 
cipato , Carlotta , Gglia di lui , avrebbe sposato il 
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Principe delle Asturie , che fu poscia re di Spa- 
gna. Ma Luciano rifìulò un irono , e preferendo 
la sua pace domestica , ed il suo incontaminato 
onore , si allontanò dal fratello rilasciandolo anco 
questa volta sdegnatissimo. L’ amarezza giunse a 
tale che Luciano incominciò veramente a detestare 
Napoleone , e pubblicamente pcntivasi di avere 
cooperalo a una sì trasmodata grandezza. 

11 Pontefice , per rimunerare tanta virtù , eresse 
per lui la terra di Canino presso Viterbo in jirin- 
cipato , ed egli vi si ritirò a vivervi vita beata e 
tranquilla nelle braccia de’ suoi domestici. La sua 
pace però non fu di lunga durata , avendo tutta 
ragione di temere in qualunque angolo di Europa 
r odio dell’ irreconci fiato Conquistatore , per cui 
nel 1810 parti per gli Stati Uniti dell’ America In 
viaggio però sorpreso da due fregale inglesi fu 
condotto a Malta , dopo quattro mesi , in Inghil- 
terra , ove rimase prigioniero. Rilegato nello Shro- 
phshire chiamò a sè la sua famiglia , e si formò 
un agiato e splendido soggiorno nella terra di Lain- 
grave , di cui fece allora 1’ acquisto. Aveva com- [o 
posto un poema intitolato il Carlo Magno , e per 
divertire i suoi ozj , e dimenticare le sue amarezze 
passate si pose a limarlo , e dargli , come suol 
dirsi r ultima perfezione. 

Agli 11 aprile peraltro 1814 Napoleone stipulava 
un trattato cogl’ Inglesi , e vi poneva per una delle 
prime ed essenziali condizioni la libertà di suo 
fratello. Questi ne approfittò immantinente , e si 
ridusse in Italia dove dal Papa ebbe ogni argo- 
mento di cortesia. Era di poco giunto in Roma 
che udì la prima catastrofe di suo fratello , la sua 
caduta , e la relegazione all’ Elba. Ne rimase Lu- 
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ciano fortemente addolorato. Costui che aveva o- 
dialo Napoleone per il suo smodato potere e per 
la sterminata ambizione , che aveva sdegnato un 
trono , offertogli da chi era oggimai uso a distri- 
buire troni e corone , che aveva disprezzato chi 
faceva temersi da una Europa intera . sentendolo 
sventurato , e conoscendo T alta virtù , gli scriveva 
della maggior tenerezza fraterna , e gli esibiva e 
cure , c beni , e vita , e lutto. 

Evaso Napoleone dall’ isola d’ Elba , e rimon- 
tato su quel trono che avea fatto suo per conqui- 
sta , Luciano corse fra le sue braccia , ma il vero 
scopo di quel viaggio fu di pregarlo di ordinare 
a Gioacchino Murai di sgombrare dagli Stali del 
Papa , che prepotentemente aveva invasi. L’ im- 
peratore vi annuì tosto , anco più per cattivarsi 
la gratitudine del fratello , e gli manifestò il suo 
genio cb’ egli rimanesse in Francia seco , ma fer- 
ino Luciano a’ suoi principj , rimase interamente 
sordo alle più splendide promesse , ed alle pre- 
ghiere più insinuanti , e ripreso tosto la via d’ I- 
lalia , ma per via , d’ ordine dell’ Imperatore , fu 
arrestato , e , dimoralo 22 giorni a Ginevra , dovè 
prendere il cammino per alla volta di Parigi ove 
il 9 maggio 1815 perveniva. Non vi si tenne però 
qual prigioniero. Fugli dato ad abitare nel Palais 
Royal , ebbe il titolo di Principe imperiale , e quello 
di Pari ; tutto però egli ricusava domandando solo 
di stare nella camera de’ rappresentanti francesi. 
Napoleone però Io costrinse a sedere in quella dei 
Pari : anche per lusingarne 1’ ambizione , se mai 
in lui ne fosse. 

Intanto sopraggiungeva 1’ estrema catastrofe , che 
dovea compiere la vita pratico-militare del grande 
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CoDquistalore. Un’ irruzione generale minacciò la 
Francia , e ne’ campi di Vaierloo , Napoleone in- 
leramenle fu spento All’ infelice disastro si scon- 
certò r impero francese , nè gli animi erano più 
tali da secondare uitcriormemte il sommo Capita- 
no. Si tenne un consiglio privato alle Tuillerie , 
ma Luciano con la solita sua franchezza propose 
tre parti che ferirono nell’ anima 1’ Imperatore. 
l.° Accogliersi 1’ abdicazione in favore del re di 
Roma. 2.° Raccomandarsi all’ Imperatore d’ Au- 
stria i diritti del giovane Napoleone*, e quelli di 
Maria Luisa reggente. 3." Napoleone andare a 
Vienna come ostaggio dell’ adempiménto delle con- 
dizioni stipulate. Alcuna di queste proposte poteva 
convenire a Napoleone , per cui furono tutte ri- 
gettate. Quindi Luciano si ritirò a Ncuilli. Nel giu- 
gno 1815 ripartì per 1’ Italia , ma non pervenne 
a superare il Piemonte , che venne arrestato a 
Torino , e vi abbisognò 1’ immenso potere ponti- 
fìcio per ridurlo in lilxTtà. Attenutala andò con 
tutta la sua famiglia in Roma , ove , stabilendo- 
visi perpetuamente , compiè la sua vita politica. 

Luciano fra i Bonaparti è il più considevovole c 
ammirando dopo Napoleone. Le sue virtù non e- 
rano false, o simulate. Dispregiatore di ogni gran- 
dezza , sdegnò anche un trono. La pace domestica 
e Io studio furono sempre le sue brame , buon 
' padre , buon marito, buon amico, fu d’ammira- 
zione universale. Se la franchezza usata all' altrui 
disinganno per gli uomini non è vii tù , questo è 
il solo difetto che tentasi volere in Luciano. Mori 
nel 1840. 
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CARLO LCCIAXO 


Figliuolo egli è di Luciano Bona parte. Lungi co- 
stui dagli strepili della guerra , ed educato in 
tempi ne’ quali Napoleone altro più non era che 
una gloriosa memoria , potè co llivar da senno 
quegli sludj a’ quali una benevola provvidenza ave- 
vaio conformato." La sua gloria , a chi ben con- 
sidera, non sembrerà certo minore alla Napoleo- 
nica , dappoiché se questi per la- via delle armi 
oscurò il nome de’ più famosi eroi deH’antìcbità, 
e ascese immortale un trono , che era follia spe- 
rare , questi nell’ arringo delle scienze , e nello 
studio della natura , tanto sorpassò i contempo- 
ranei , .che il suo nome oggimai è fatto siccome 
ei fosse unico in tal generazione de’ studj , e la 
gloria scientifica è certo più splendida che la 
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guerresca , poiché questa è ad effusion di san- 
gue , e quella a ingeiuiliinento di costumi. 

Compiuta la sua educazione letteraria , e già 
manifestatosi al mondo come non ordinario c cul- 
to ingegno , tolse in moglie nel 1822 la sua so- 
rella cugina Zenaide , figliuola di Giuseppe , la 
quale per tutte ragioni era ben degna di addive- 
nirgli compagna. E dappoiché siamo a nominarla 
sembra a noi merito dell’ opera dirne una paro- 
la. La bellezza di costei, quantunc^ue somma ve- 
niva soverchiata per una bella virtù. Educata alla 
dottrina , avea già per tempo incomparabilmente 
coltivato il suo ingegno , per cui era ella forte 
di un fino ed avveduto criterio nel regno delle 
lettere. 

Con essa Carlo Luciano movca nel 1822 per 
r America ; luogo, a quel che ne paro, per l’a- 
menità de* suolo , per la ricchezza della natura , 
a lui riserbato come primo teatro a straordinaria 
celebrità. Dimorò sei anni in Filadelfia , in capo 
de' quali si ridusse in Roma. Quivi , conosciuto 
qual Principe di Musignano , cominciò a portare 
in luce tutti i suoi studj materiali seimatamente 
nelle regioni transattaniìche. 

Indefesso però nell’ amor della scienza , non 
sì mai in Italia talmente ristato nel riposo , che 
egli non imprendesse a quando a quando alcuni 
scientifici viaggi all’ uopo. Ne’ suoi transiti per le 
dotte o celebrate città , le più cospicue adunanze 
di uomini sommi concorsero a gara per averlo 
socio fra loro. A lui dobbiamo , o almeno a un 
suo valevole impulso , se l’ Italia ha 1 congressi 
scientifici, ne’ quali sempre egli ha tenuto splen- 
dido seggio. E qui è dolco ricordare che il cele- 
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bre GeofTrey-Saint-Hilaire nel dedicargli un aureo 
suo libro sulle nozioni di biosofìa naturale , lo 
chiama , immaci.ng del genio di Napoleone. 

Trapassato a miglior vita in Viterbo suo padre 
Luciano , assunse egli anco il titolo di Principe 
di Canino , ed ultimamente quello assoluto ed 
esclusivo di Principe di Bonaparte , il qual titolo 
ad esso ragionevolmente pertiene e per discen- 
denza, poiché Giuseppe non aveva maschi , e per- 
chè il Pontefice Gregorio XVI glielo confermava. 

Il suo nome è ora di riverenza innanzi a chic- 
chessia , per cui ad esso . è bramata lunghissima 
vita , per utile dei letterati cui egli fa mai sempre 
il mecenate , e per prò della scienza , che per 
lui va tutto giorno ad altissimi incrementi. Il ca- 
talogo delle sue opere giustifichi i nostri detti , 
che sono indubitatamente assai men del vero. 


0 

0 

0 

0 

0 

D 

C 

C* 

D 

0 

D 

D 

0 

0 

D 

ni 


3 3 Q I (D 


DELLE OPERE 


DEL PRINCIPE BONAPARTE. 




B 


a 
0 
0 
a 
0 
0 
c 
a 
a 
a 

n 

fU 
0 
a 

3 

In 

L' 5H jc5S2 3 1 SSH:i 1 5S2S2525H sHSS H52525c52532535?J2SP25S 3T52SSS®? ^ 


1. Memoria intorno a quattro specie di Procella- 
rie , pubblicata in lingua inglese sul principio 
dei 1824 nel giornale dell’ Accademia delle 
scienze naturali di Filadelfia , Voi. IIL Parte II. 
pag. 227 e segg. con tavole. 
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L’ autore pubblicò di poi alcune aggiunte e 
suppleuionti alla detta Meni., che fu ristampata 

in vari Gioru. _ . 

2. Sopra una nuova specie di Anitra. Anas Ru(i- 
lorques , nello stesso giornale , Voi. la. Pari. 

II. pag. 381 182i. j • 1 

3. Osservazioni sulla nomenclatura dell Ornitolo- 

gia di Wilson , pubblicate nello stesso giorna- 
le. Voi. Ili Part. II. pag. 340 , e seg.; e con- 
tinuata in altri voi. ... i 

Le varie parti furono riprodotte in un volu- 
me nel 1826 a Filadelfia con alcune aggiunte. 

4. Descrizione d’ una nuova specie di FrinytUa 
deir America meridionale , Friugilla Xanlorrnoa, 
nello stesso giornale , Aol. IV. Part. 11. P*g* 

350 , 1825. , . Il- 1 1 

5. Memoria intorno a dieci specie di uccelli de - 

r America meridionale , nello stesso giornale , 
Voi. IV. Part. 11 ; pag- 370, e seg. — 18-o. 

6 Memoria intorno a due nuove specie di uccelli 

■ del Messico , Garrulus nllramarinus , e Casstcus 
mdatiiclerits , aprile 1825, nello stesso gioina- 
le. Voi IV. Parte I. pag. 387. 

7 Aggiunte all’ Ornitologia degli Stati uniti , nello 

■ stesso Giornale , Voi. V. Parte l. pag. 28 e seg. 
1825 

Annotazioni alla memoria iniorno a dieci spe- 
cie di uccelli dell’ America meridionale . nello 
stesso giornale, Voi. V. Parte I- P*’? • 

9. Sulla distinzione di due specie d Jtieriis finora 
confuse sotto il nome specifico d ìclerocepìmlus, 
nello stesso giornale , Voi. V. Parte I. pag. 2- -, 

10. Ornitologia Americana , ossia Storia Naturale 
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degli uccelli degli Stati uniti, non>dati da Wil- 
son. Filadelfia, in foglio, con rami colorati, il 

I. Volume nel 1825, il II. e il 111. nel 1828; il 
IV. nel 1833. In lingua inglese. 

Di quest’ opera , se ne hanno molte edizioni 
una delle quali per cura del celebre professore 
Jameson d’ Edimburgo nel 1831 , un’ altra per 
cura del dotto Ornitologo Jardine, Londra 1832. 

11. Genera degli uccelli dell’ America settentriona- 
le , e Synopsis delle specie degli Stati uniti , 
pubblicati in lingua inglese negli Annali del Li- 
ceo di Storia Naturale di Nuova York sul prin- 
cipio del 1826 , Voi. II , pag. 7 ; e continuati 
nei volumi seguenti. 

II tutto fu poi riunito in un volume pubbli- 
cato a Nuova York nel 1828. 

12. Aggiunte all’ Ornitologia degli Stati uniti, c os- 
servazioni sulla nomenclatura di alcune specie , 
negli stessi Annali, nello stesso Voi. pag. 18V. 

13. Catalogo sistematico degli uccelli degli Stati 
uniti, in lingua inglese, novembre 1820, nelle 
Contribuzioni del Liceo Macluriano di Filadelfia, 
pag. 8 e seguenti. 

14. Specchio comparativo delle Ornitologie di Ro- 
ma e di Filadelfia , estratto dal num. 33 del 
nuovo giornale de’ letterati , Pisa 1827. In lin- 
gua italiana 

15. Synopsis de’ Mammiferi dell’ America setten- 
trionale, in lingua inglese , stampata in fine del 

III. Volume della Storia Naturale^ Americana dei 
Godman, Filadelfia 1828. 

16- Supplemento allo Specchio comparativo sud- 
detto; estratto dal num. 64 del giornale de’ let- 
terati. Pisa 1832. 
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17 Supplemcnio a’ generi degli uccelli dell’ Ame- 
rica sellenlrienale , in lingua inglese , nel gior- 
nale Zoologico di Londra Voi. 111. pag. 49, e 
seguenti. 

18. Supplemento alla memoria intorno a 4 specie 
di Procellarie , cioè Thalassidromae , nello stesso 
giornale , nello stesso voi. pag. 89. 

19. Sopra una nuova specie di Tetrao ( Telrao Uro~ 
pha sianus ) in detto giornale , e nello stesso voi. 
pag. 212. 

20. ^Icnloria intorno alla specie del genere Telrao, 
in lingua inglese , pubblicata nelle transaz. della 
Società Filosolìca Americana di Filadelfia, Voi. 
III. p. 382. 

21. Osservazioni sulla seconda edizione del Regno 
Animale di Cuvior; in lingua italiana , Bologna 
18.30 , un voi. di pag. 175; estratto dagli An- 
nali delle scienze Naturali. 

22. Saggio d’ una distribuzione metodica degli ani- 
mali Vertebrati, in lingua italiana , Roma 1831 , 
di pag. 141; estratto dal giornale Arcadico. 

La prima edizione senza i Pesci , e coi Ret- 
tili soltanto abbozzati conta pagine 78. 

23. Nuova specie d’ uccello dell’ Isola di Cuba , 
Hampliocelus Passerinii, in lingua italiana , nel- 
r Antologia di Firenze, ottobre 1831. 

24. Cenni sopra le variazioni a cui vanno soggette 
le Farfalle del gruppo Melitaea , con tavola co- 
lorata , Antologia suddetta , maggio 1831. 

25 Saggio d’ una distribuzione metodica degli ani- 
mali vertebrati a sangue freddo; in lingua ita- 
liana, Roma 1832, pag. 86 , estratto dal gior- 
nale Arcadico. 

26. Cheloniorum tabula analytica ; Roma 1836 , 
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paf» 97. — Se Ile lefr?:!' la frailiiziono ilaliana 
nel giornale Arcailito di lìouia , ioni LXIX. 

27. Sopra il genero Mustela ; Loiulra 1837. 

28 Specie nuove d’uccelli Messicani ; Londra 1837 , 
nei Proceedings della Società Zoologica , in lin- 
gua inglese 

29. Specie nuove d’ uccelli Peruviani ; Londra , 
1837, nei Pìvceediiif/s siiddolli. 

30. Sopra il Quez<dt d.ù .Messicani, Trogon Parn- 
disaeiis , Bon. nel Zoalugival Magaziu. Londra 
1837; in lingua inglese. 

31. Catalogo geogralico c comparativo degli uc- 
celli d’ Europa e dell’ America Settentrionale ; 
in lingua inglese*, Londra 1838 , pag. 67. 

32. Sauromm tabula analylica ; estratta dai toni I. 
pag. 304 dei nuovi Annali delle Scienze natu- 
rali Bologna 1838. 

3 : 1 . Di un uccello Messicano finora non conosciu- 
to. Agriloryinus Sillaceun, in lingua italiana ; Bo- 
logna 1838 : estratto dallo stesso tomo ptig. 407 
di delti Annali. 

34. Selachorum tabula analylica, Neufcliatcl, 1838: 
acccdilSystcma Iciuhiologicuiii et Erpelologicuin. 

La prima parte relativa ai Selaclii è stala ri- 
sLiinpala no’ suddetti Annali tom.* IL 1839 , nel 
nono fascicolo. 

35. Iconografia della Fauna Italica; Roma 1832 a 
39, 24 fascicoli in foglio con litografie colorale: 

36 Sopra il celebre Quezall dei Messicani Calurm 
Paradisaeits y Bologna 1838, in lingua italiana; 
estratto dai nuovi Annali delle Scienze naturali 
t. IL p. 5. 

37. Syslenia Vertebratorum , letto nel novembre 
1837 alla Società Linncana di Londra, il quale 
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ora si pubblica nelle Transazioni di essa Socie- 
tà. Vari estraili se ne hanno in diversi giornali 
ilaliani c slraiiicri , non che in recenti opere 
zoologiche. 11 migliore è quello inserito dallo 
stesso Autore nei nuovi Annali tom. II. pag. 
105. Bologna 1839. 

38 Amphibìa Europaea. Quest’ opuscolo contiene 
il Sistema generale dei Rettili , e una Sìnopsi 
de’ generi e delle specie d’ Europa , compilata 
per le memorie dell’Accademia delle scienze di 
Torino 1839. In lingua latina. 

39. Catalogo di alcuni uccelli Messicani e Peruvia- 

ni , in lìngua italiana : Bologna nei nuovi An- 
nali 1839. * 

40. Monographia Leuciscorum ; tnanoscrillo, 

41. Manuale d’ Iiiiologia Italiana; Roma 1840. 

42. Syslema Ornìthologicum , addìlis speciebus Eu- 
ropae , et Amerìcac septentrionalis : medilo. 

43. Prodomus Systematis Mastozoologiae. Inserito 
nei nnovi annali delle Scienze naturali. Bologna, 
1840. 

44. Prodromus. Systematis Ictbyologiae. Roma. 1840. 

45. Prodomus Systematis llorpetologiae. Roma. 1840. 

46. Prodomus Systematis Ornìthologiae. Roma. 1840. 

E molte altre cose manoscritte di maggiore o di 
raiuor mole , ma non di minore imj^rlanza , 
si tralasciano per brevità- 
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E LI S A 


ÀDCO le donne nell’imperiale famiglia dei Bo- 
naparte sentirono l’ influsso di quella sterminata 
grandezza , ed in buon dato vi parteciparono. Elisa 
è una di esse. Vid’ ella , come gli altri fratelli , i 
Natali in Ajaccio agli 8 di gennajo 1777. Per le 
politiche ragioni espresse nelle precedenti biogra- 
fie dannata a seguire la madre in Marsilia, vi di- 
morò por tutto il tempo del terrorismo , dopo di 
cui ottenne un posto gratuito nella Reai Casa di 
Saint-Cyr , ov’ ebbe nobile educazione. 

Giunta all’ età delle nozze , consenziente la ma- 
dre , si uni in matrimonio con Felice Baciocchi il 
5 maggio 1797, allora Capitano di Fanti ; e dap- 
poiché un cotale legame fu impreso all’ insaputa 
di Napoleone, e contro le altissime vedute di lui, 
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clic voleva ia seguilo parcnlclc di re, le procac- 
ciarono r odio del primo console , por cui ella 
dovè uscir di Parigi , e riparando in Ccrinania , 
vi abortiva del primo figlio. Novellamente rimasta 
incinta , o conoscendo che Napoleone già si avan- 
zava allo splendore del trono , prosa da fervido 
amor di madre , pensò per tempo ad assicurare ai 
figli uno stato onorilicenle, e ne scrisse al fratello 
patetiche ed amorose lettere, nelle quali , per lu- 
singarlo, pregavalo che il nascituro potesse aversi 
il nome di Napoleone. II conijuistatore di Elgitto 
ammansì la sua collera, chiamolla di nuovo a Pa- 
rigi , r abbracciò cordialmente, la fece abitare il 
palagio con Luciano , al quale è debitrice Luisa 
del perfezionamento del suo gusto per et te re, 

e le arti belle, e jic’ consigli de’ primi uinl^rche 
in allora frcquentavanla, fu di |k>ì caldissima pro- 
teggitrice di ogni umano sapere. I dotti co’ quali 
ebb’ ella intima dimestichezza furono Boufiers , La 
llarpe , Berthollet , Tissot , Clialeaubriand , Fon- 
taine , ed altri. 

Giunto Napoleone al trono , bramava che anco 
i consanguinei suoi, piirteci passero a tanta gran- 
dezza , e volea mostrare all’ Europa e al mondo 
intero , che tulli i parenti suoi avessero il capo 
coronato di un diadema regale , per lo che nel 
1840 al B.iciocchi , sjioso ad Elisa, dava il princi- 
pato di Piombino, spettante già alla Corte di Na- 
poli , poco di poi quello di laicca , e sua sorella 
faceva Granduchessa di Toscana , nominandola Re- 
gina Etruria. Ambedue s’ incoronavano solenne- 
mente in Luglio 1805. 

Ricca di privata esperienza tanto necessaria per 
conoscere sul trono il cuore umano , diaria Luisa 
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mostrossi degna sorella dell’ Imperatore dei Fran- 
cesi. Calda innamorata de’ dotti c della dottrina , 
protesse il giusto , e la felicità de’ popoli ad essa 
allidali. Nella dilUcollà dei tempi , in cui regnò , 
fu molto assidua perchè i suoi sudditi poco risen- 
tissero le angustie volute da una stagione si sca- 
brosa. Il suo scopo era quello di mostrarsi madre 
comune , se non che a questo onorando desiderio, 
opponevansi le bisogne dello stato , misero di de- 
nari e di uomini , per le ingenti occorrenze della 
guerra. È sua gloria però che la Toscana men che 
qualunque altro stato sentisse penuria o infelicità 
o angustia di sorta. Il 1814 spaventava a cangiar 
faccia alle cose di Europa , e su molti troni , tor- 
navano ad assidersi que’re, che prima vi nacque- 
ro , per cui anco Maria Luisa dovè abbandonare 
la Toscana , e refugiarsi in quel di Bologna. Di là 
riparava in Trieste , donde si recò presso alla so- 
rella sua Carolina, vedova di Gioacchino .Murat ex- 
Re di Napoli , quindi insieme passarono al castello 
di Haimhourg presso Vienna , e di quinci al ca- 
stello di Brunn , e (inaline ole , sotto il nome di 
Contessa di Campignano, andò ad abitare le teri*e 
di Sant’ Andrea in vicinanza di Trieste , ove in 
agosto 1820 per un’ acerrima febbre nervosa, re- 
ligiosamente moriva- 

Elisa fu donna di altissimo cuore , e somma- 
mente intraprendente. Ebbe molla accortezza nel 
reggimento di uno stato , ma la fiducia ne' mini- 
stri , e la sua indole precipitala ed irruente , le 
procacciarono sovente 1’ odio de’ popoli. Che s’ella 
più moderazione avesse tenuto , o almeno assai 
maggior prudenza avcssela accompagnata nella pub- 
blica amministrazione della giustizia ; per indubi- 
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tato avrebbe lascialo di sè quel desiderio fra’ To- 
scani , che non hanno argomento di conservare. 
Circa poi alla sua condotta privata furono gli sto- 
rici contemporanei troppo acri ed ingiusti. Sol 
perchè Ella teneva un trono di conquista s’ ingi- 
gantirono le sue debolezze , che pure ogni uomo 
ne ha. 

Le rimase superstite una figlia , che , nata ai 
tre giugno 1806 , quando il fratello riempieva og- 
gimai ai sè l’Europa, ebbe nome Napoleone Eli- 
sa , ed ebbe dipoi , giunta all’ età idonea il Conte 
Camerata di Ancona per marito. 
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ttlGI IVAPOLEO^E 


Yid’ egli la luce in Ajaccio un anno dopo quel 
di sua sorella Luisa. La prima sua educazione fu 
compiuta iu Francia, e destinato da’ suoi alla mi- 
lizia seguì suo fratello nelle guerre d’ Italia e di 
Egitto , nelle quali ebbe varj gradi. Entrava ap- 
punto il 1800 e suo fratello commeitevagli una im- 
portante commissione per Pietroburgo della più alta 
importanza , ma dappoiché s’ intese la morte pre- 
matura di Paolo I. nel tempo , in cui egli era a 
Berlino, incamminato per la capitale dell’Impero 
Russo , non ebbe il bramato effetto. Alla infausta 
notizia ritornò a Parigi , ed ebbe tosto il comando 
di un reggimento di dragoni, donde fu promosso 
a generale di brigata. 

' Giunto alla perline il suo fratello a calcare quel 
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trono (li tutta gloria la cui scintilla avea nutrita 
nelle prime vittorie d’Italia, egli pure incominciò 
a sentirne gl' influssi , e fu perciò nominato per 
ordine espresso del fratello a generale di divisione, 
ed a intimo consigliere di stato ; dopo di che Io 
si vide comandante generale dei carabinieri; e Na- 
poleone, appunto per lui che lo amava fece dal- 
l’oblio rivivere il grado di contestabile, il che gli 
valse gran voce e gran diritto nell’ impero. 

Correva intanto il 1805 e Luigi con plenipotenza 
inviato governatore nel Piemonte , donde poscia 
S desideralo da que’ popoli fu tolto per essere cbia- 
^ mato Governatore in Parigi , sostituendo Murai , 
che passava con Carolina ad essere Re di Napoli. 
Ivi rimase fìno a tantoché non fu eletto a coman- 
dare r esercito del nord come capitano generale , 
nel cui grado rimase finché non fu costituito il re- 
gno di Olanda , che a lui concedeva Napoleone , 
in forza de’ pregi della bella Ortensia Fanny figlia 
di Giuseppina , a cui sollecitudine era stala fatta 
sposare a Luigi in gennajo 1802. 

S Luigi , esperto , per pratica di sommi gradi mi- 
litari , nella via del trono , seppe , con ogni ar- 
gomento di aflezione , cattivarsi l’ animo (le’ sud- 
eliti , amandoli ed innamorandoli all’onesto ed alla 
tranquillità. Egli lutto si consacrò al bene loro , 
lutto spese, tutto sacrificava , e di oro e di quiete 
e di pace che potesse giovare ad essi E tante volte 
c tante , lo che pure testifica la istoria , quella 
istoria pure che ad esso per nulla era nemica , 
che sovente antepose l utile de’ suoi cittadini. Na- 
poleone però col suo rigoroso sistema continentale 
avea gettato tutta 1’ Europa , ma particolarmente 
r Olanda in estreme angustie, e la carestia vi era 
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oUrcniodo seolila , dappoidiè essendo tutta la ri- 
sorsa Olandese fondata nella pescagione e nel com- 
mercio , avvenivano «he impeditegli ambedue que- 
ste cose ella precipitasse nella più squallida mise- 
ria Luigi però che aveva anima diversa intera- 
mente dal suo fratello, e quindi tutta opposta alle 
vedute ostili della Francia , clandestinamente pro- 
teggeva il commercio cogl’ inglesi, e tutto ciò che 
fosse utile a’suoi sudditi favoriva ed immensamente 
incoraggiava. Nulla però valeva a sottrarlo dall’ ira 
(K*l suo fratello l’ imperatore , che teneva in pu- 
gno l’Europa ed infatti l’ Imperatore se ne sdegnò 
altamente, c minacciò il fratello dell’altissima ira 
sua, ma l’ainor di parentela persuadevalo a pro- 
ceder con indulgenza, quindi a sospendere il ful- 
mine delle ire imperiali , per cui voleva che ri- 
chiamassesi a’ doveri della dipendenza, e si risov- 
venisse che il trono oragli venuto da lui. Ad unta 
(li tutte queste minacce. Luigi preferì il bene dei 
popoli , e continuò per la via incominciata a pro- 
curare iucessauteineute il bene dei suoi sudcJili ; 
Ciò mcritavagli dall’ Imperatore forti e solenni rim- 
proveri , © la minaccia di privarlo del trono era 
incessantemente pronunziata , poiché stavasi egli 
fermo nel suo sistema continentale, da cui sperava 
tutta la ruina del popolo inglese. 

Fece dunque Napoleone invadere dalle armi fran- 
cesi r Olanda, con 1’ unica veduta di obbligare il 
fratello a rispettare i cenni suoi , quindi la sua 
supremazia. In questa contingenza vedemmo cosa 
che infiammò di venerazione tutti i popoli della 
terra. 

Essendoché Luigi aveva accettato il trono di un 
popolo libero , con la soia veduta di renderlo fe- 
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lice , tostocliò ei si avvide che l’ autorità frateriìa 
ostava a’ suoi retti pensieri, non si lasciò per nulla 
abbagliare dallo splendore di una corona , e tran- 
quillo e benaffetto rinunziò 'a"wn trono , che non 
era degli ultimi , e che per isplendidezza ben po- 
teva gareggiare co’ primi di Europa. 

Senza attendere alcuna approvazione del fratello, 
fatta r abdicazione, si ritirò a Gratz nella Stiria, 
sotto il notile di Conte di S. Leu , dove condusse 
per tre anni una onoranda vita , non avendo niente 
più che ciò elicgli passava Napoleone, sufliciente 
però per un uomo di limitati desiderj coni’ era 
Luigi. 

Nel 1813 allorché tutte le potenze di Europa 
ruppero guerra tremenda al conquistatore univer- 
sale , Luigi si ritirò nella Svizzera , per non più 
temere dell’ aura popolare o regia, e vivere il re- 
sto de’ suoi giorni sotto un cielo di assoluta liber- 
tà. Non piacendogli dipoi il detto soggiorno si ri- 
dusse nello stato Romano. Venne il periodo dei 
cento giorni, ed egli non più volle ricomparire 
nel teatro del mondo politico , per cui si tenne 
immacolato da grandezza , e postosi nel silenzio 
della sua cella , si consolò co’ suoi studj pacifici , 
scrisse varj romanzi , e rimase monumento eterno 
di generosità , rinunziando , cosa che può esser 
unica nel mondo nel grado suo perchè in tempo 
che tutto gli arrideva di prosperità, una corona, 
che era delle più splendide di Europa. 
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IIARIA PAOLIÌVA 


C Questa donna singolare , le cui sventure furono 
Q frullo del non rellissìmo suo pensiero, si condusse 

D a una celebrila , che in vero e per 1’ altezza dei 

Q suoi natali , e per quella delle sue speranze , co- 

C me sorella del Conquistatore di Europa , poteva 

C essere per ogni titolo migliore. E se non ebbe il 

Q crine cinto di un diadema fu colpa sua , dappoi- 

C che i destini ve I’ aveano incamminata , come già 

^ aveanvi condotto prepotentemente i suoi parenti. 

0 11 nome che nelle pagine della storia ella tiene , 

C devclo air essere stata dei Bonaparte e nulla più. 

p Nacque Maria Paolina il 20 ottobre 1780 in Ajac- 
C ciò. La sua prima educazione fu solo quella che 

Q polca a lei venire dalle materne cure , dappoiché 

0 la sua famiglia ]>ersegu itala per furore di parte in 
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Corsica , e costretta a riparare in Provenza , tro- 
vavasi allora grave della più forte indigenza. Pure 
non fu trascurata , e una genitrice saggia nulla 
omise per formarne un'ottima sposa e madre , per 
quando 1’ età 1’ avesse condotta a marito. Giunta 
cotal’ epoca s’ innamorò di Fréron Commissario del 
Geveruo nel mezzogiorno della Francia che chie- 
devala con pari affetto in moglie , e quando i due 
fidanzati stavano per congiugnersi in matrimonio, 
avvenne caso che dissipò ogni speranza di nozze, 
lina donna presentò pubblici e clamorosi reclami 
contro Frèron, dicendosene moglie legittima, e fu 
reintegrata legalmente ne’ suoi diritti. Ciò avve- 
nuto , poiché la fama della beltà veramente som- 
ma di Maria Paolina occupava la Francia e non 
poco r Italia , concorsero molti a conquistarne il 
cuore , e il generale Duphot fu il preferito , e a 
lui promessa ; ma altro gli avvenne , che prima 
d’ impalmarla , nella rivolta popolare di Roma il 
1796 , in cui sommo rischio incorse Giuseppe Bo- 
naparte ambasciatore della Repubblica presso la 
S. Sede , fu assassinalo Duphot , e innanzi di es- 
sere moglie potrem quasi dire che Paolina fosse 
vedovata. Si accorava la bella giovane , ricca di 
tutte le grazie che possono fare adorala una don- 
na, ma 1 meriti suoi faccanle rapidamente gli uni 
agli altri succedere i parlili , per cui nel 1797 in 
età di men che 18 anni sposò in Milano il gene- 
rale Ledere , capo dello stalo maggiore della di- 
visione destinata in Marsilia. 

Questo matrimonio fu compiuto con tutta 1’ an- 
nuonza di Napoleone , per lo che Ledere ebbe 
tutta la protezione dell’ Eroe della Francia. Furon 
tosto a lui date onorificentissime commissioni , e 
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tli allo potere presso gli eserciti d’ Inghilterra e 
(li Portogallo , e destinato a sommi onori. Paolina 
mai non seguì il marito , poiché mal conveniva 
che una donna inceppasse le faccende di un <jam- 
po , e rimauevaseiie perciò presso la madre e i 
fratelli Giuseppe e Luciano in Parigi. Qui per al- 
tro avendo la sua incomparabile bellezza destata 
gran fama di se nell’ alta società , Paolina inco- 
minciò a sfoggiare una vivezza , ed un brio , che 
poco soddisfacevano il castigalo procedere di Na- 
poleone , il quale più volle corse ai rimprovori. 

Intanto il fratello di lei pervenuto ad essere con- 
sole , davasi al generale Ledere il comando della 
spedizione destinata a sottomettere P isola di S. 
Domingo. L’ alTclluosa Paolina allora non volle ab- 
bandonare il marito , e volonterosa e intrepida lo 
seguì nell’ arduo viaggio , lo che piacque immen- 
samente anco a Bonaparle , che per sottrarla a 

S ualunque censura le ne faceva precetto. Qui cade 
punto più brillante della vita di lei , punto di 
cui r istorie segnano pochi altri eguali. Nel settem- 
bre 1802 la città del Capo , in cui stavano a pre- 
sidio i Francesi venne attaccala per 11000 negri, 
e ne surse un’ atroce e terribile pugna, posciuchè 
quegl’ infelici combattevano a polso risoluto c fer- 
mo. Usci in campo Ledere e gagliardamente si op- 
pose alla sollevazione , ma veduto eh’ ella poiea 
avere conseguenze tristissime , inviò tosto persone 
fidate ollremodo a Paolina , perchè la conduces- 
sero insieme col figlio sopra un vascello francese, 
c così camparli a una line tragica e prematura. 
Paolina manifestò allora un coraggio, una fermezza 
ed un amore pel marito in periglio , che tulli i 
secoli ammireranno. < Quale airello , diceva ella. 
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S mostrerei ad esso , abbandonandolo ne’ perigli ? 
di S’ogli sarà ucciso , aneli’ io saprò scendere con 
S lui nella tomba > ; nè volle ad alcun costo iinbar- 
C carsi. Ed a varie donne , che pressandola ad ob^ 
C bedire pel suo meglio , compiange vanne il periglio 
S rispose che * piuttosto si addolorassero per loro 
P medesime , che non aveano la sorte di essere so- 
relle a Napoleone ; per cui ella dovea o imbar- 
candosi o rimanendo star sempre al fianco del 
marito > Memorevoli parole! Tania fermezza però 
non le valse , poiché Ledere , il quale amavala 
immensamente, e già incominciava a temere e per 
r esito del conflitto , e per se medesimo , ordinò 
a un drappello di soldati di usare la forza, c porla 
in salvo, lo che a tutto malgrado di lei fu fatto. 
Le ose cambiarono all’ improvviso di condizione, 
c la Francia trionfò in S. Domingo. Se Paolina 
j però ebbe il contento di riabbracciare il marito 
D vincitore , in novembre di quel medesimo anno 

0 provò l’immensa sciagura di piangerlo estinto nel- 
( r isola di Fortice 

D Ritornò F addolarata vedova in Parigi , dove 
^ molli con nuovi legami esibirono di racconsolarne 
D r afllizionc , ma il primo console stringevala in 
C matrimonio col principe D. Camillo Borghese, gio- 
ii vane che a molti pregi della persona univa quello 
D di essere uno dei più ricchi principi italiani , e 
^ le nozze furono celebrale in novembre del 1803. 

5 Tre anni dipoi, avendo il fratello ascesoli trono 
3 imperiale , inve.sii sua. sorella del Ducalo di Gua- 
j stalla. Lo splendore del smo stato avvivò in lei 
) queir incrala passione di piacere , per cui s’ infa- 

1 stidì del marito , abbandonò Roma , e si ridusse 
} a Parigi. Quivi usando della sua indipendenza , 
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condusse vita immersa del continuo in galanteria, 
in spensieratezze , in vanità , primeggiando ovun- 
que siccome una Princincipessa imperiale. Il fra- 
tello tentò riunirla al marito, ma fu indarno, che 
ella non ama vaio , per cui Napoleone gravolla del 
suo sdegno. La grandezza di sua famiglia tanto 
aveala peraltro inorgogliosita , che trattava con 
non curanza l’ imperatrice Giuseppina , e con non 
minore poscia Maria Luisa , per lo che Napoleone 
acceso d’ immensa ira , e disperando di far più 
gastigata la sua condotta, fecela allontanare dalla 
corte , di che poco si atllisse ella , che anzi au- 
mentando gusto pe’piaceri passò a Neully, e quindi 
a Roma. 

À’ primi disastri che patì il fratello , dimenticò 
ella lo sdegno di lui , e gli si mostrò la più affe- 
zionata dì tutti i suoi parenti. Lo seguì all’ isola 
dell’ Elba in cui divise 1’ esilio dì lui per fin che 
egli vi rimase , e quando seppelo felicemente ria- 
sceso in trono , andò a raggiugnerlo a Parigi. Alla 
seconda abdicazione dell’ Imperatore, ella gli donò 
tutte le sue gioje , veramente preziosissime , che 
sappiamo però essere cadute in altre mani. Dopo 
un atto dì sì tenero affetto , andò a ritirarsi in 
Roma , dove conservò sempre una straordinaria 
dilezione allo sventurato fratello , per modo che 
saputo le immense tristezze della vita di lui pros- 
sima a spegnersi , pregò , invocò , tutto pose in 
opera perchè le si concedesse il permesso di an- 
dare ad essergli compagna in S. Elena, ma! troppo 
tardi ottenne grazia , appunto quando la sua par- 
tenza sarebbe stala onninamente infruttuosa. 

Non molto tempo innanzi la sua fine sì riunì 
col marito , e nella villa del suo fratello Luigi , 
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situata a un miglio presso Firenze , infermatasi 
morì. Nel suo testamento fu ricordevole di quanti 
le avena fatto del bene. In quanto a Luciano pe- 
rò , dal quale era stata amareggiata per lungo 
tempo scrisse : gli lego l’ obblio del passalo. A’ 9 
giugno 1825 dopo rapida e dolorosa malattia fu 
la sua fine. 

Maria Paolina fu immensamente bella di persona, 
e ricca di tutte le grazie più seducenti. Il suo 
cuore era tenerissimo per la sventura, e negli af- 
fetti avea un’anima assai fervida. Amava assai l’in- 
dipendenza e la vanità. 11 praticar co’ dotti resela 
culla , per cui si dilettò con senno e con gusto 
della poesia e delle arti belle. Meglio regolata sa- 
rebbe stala anco più saggia , e se Borghese fosse 
stalo Ledere anco Maria Paolina si sarebbe nian- 
tentila I’ alfelluosa di S. Domingo. Nel mondo mo- 
rale tutto è relativo. 
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Ecco la sventurissinia delle femniiiip Bonaparte. 
A somme letizie furono per lei sempre unite im- 
mense amarezze. Breve è la storia di lei , ma non 
priva d’ interesse. 

Vide Carolina Maria Annunziata a’26 marzo 1782 
la luce in Ajaccio , e pw essa dovè colla Madre 
andarsi in bando a Marsilia. Giovanissima ancora 
passò a Parigi , ove le sue grazie e la sua bellez- 
za , la sua indole nobile , la sua anima energica, 
le procurarono da molti 1’ inchiesta dellh sua ma- 
no. Era oggimai suo fratello primo Console , e 
dappoiché una forte amicizia legavaio a Gioac- 
chino Miirat , nomo intraprendente e coraggioso e 
compagno .suo nel cammiti della gloria , a costui 
in età di 18 anni fece sposa l’ avvenente Carolina. 
Questa unione , fatta del pieno consenso e volere 
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del grand’ nonio , ollennero a Gioacchino la pre- 
dilezione dell’ eroe , c con una rapidità tale gradi 
e onori da stupirne chicchessia. Meritavali però , 
che il valore di Murai era sommo, e di gran lunga 
maggiore alle sue militari cognizioni. Fu quindi 
a mano a mano generale m capo , governatore di 
Parigi , maresciallo di Francia , principe e grande 
ammiraglio dell’ impero , gran duca di Berg. 

Conquistato per le armi francesi il Reame di 
Napoli , fuvvi spedito in trono Giuseppe , al qua- 
le , passalo in Ispagna , succedeva Gioacchino Mu- 
rai. -Qui cade in acconcio rammentare un’aneddo- 
to , donde risultò a lui il trono , ed a sua moglie 
laude d’ immensa moderazione o virtù. Napoleone 
che amava assai la sorella Carolina pensava a sol- 
levarla alle maggiori grandezze ; non amava men 
Gioacchino, ma conoscevalo ottimo soldato e non 
re , vedeva in lui tutte le virtù cittadine ma non 
ricco delle regali , insomma ottimo privato per 
ogni ragion di titoli ma non del pari ottimo so- 
vrano , per cui nominò sua sorella Carolina Re- 
gina delle due Sicilie. .Avutone sentore Murai se 
ne adontò c venne ad animato alterco in modo 
che avrebbe sciolto il matrimonio per non rive- 
derla mai più , non convenendo a lui andar sud- 
dito di sua moglie. La buona Carolina, la cui ani- 
ma , siccome virtuosa provò tutta la forza della 
giustizia , e pianse di dolore vedendo attristato il 
marito. Corse dal fratello e impetrò che al suo con- 
sorte fosse intitolato il regno , e non a lei sola , 
dappoiché la donna è compagna ai titoli del ma- 
rito ; che essendo egli re ella sarebbe stata per 
indubitato regina. Era inesorabile 1’ imperatore e 
non volea per nulla compiacerla, se non che quando 
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videi a prostarsi a’ suoi piedi e chiedere o giusti- 
zia alla sua domanda o rinunzia alla conferitale 
corona, Bonapnrte che amavala, alzolla da quella 
umiliante posizione, e rasserenandola le disse < Eb- 
bene : lo vuoi ? Si faccia. Mi è amico Murai e gli 
voglio bene ; ma non ha testa per essere un re, 
e dovrai pur tu pentirtene ; ma lo vuoi , e si fac- 
cia * e Gioacchino fu re. A’ 25 settembre 1808 
Carolina entrava in Napoli. ‘ 

Questa donna mostrò allora una mente in vero 
superiore di gran lunga alla sua nascita. Per am- 
bizione però commise varj sbagli , e giunse fìno a 
porsi in ditlidenza con Gioacchino a talché fuvvi 
un tempo che sembrarono questi due conjugi aver 
diverse idee , diversi pensieri , e diverso scopo. 
Pur tuttavìa quando Murai assentavasi da Napoli , 
ella assumeva ras.soluto potere, e teneva le redini 
dello stato. La sventura di Waterloo cambiò le sorti 
di Europa , e il trono di Napoli ritornò agli antichi 
suoi re ; per cui Carolina dovè rapidamente fug- 
girne , e rifuggiarsi ad Haimbourg nelle vicinanze 
di Vienna , e coi voti e con gli ajuti concorreva 
a migliorare i destini del marito , quando le giunse 
r ultima lettera di pugno di lui contenente una 
ciocca di capelli , estremo pegno di amore eh’ e- 
gli rilasciavale , dappoiché ebbe insieme ella nuova 
del supremo fato del marito. Vedova e madre 
visse per alcun poco ancora nel castello di Fros- 
schdorlT sotto il nome di Contessa di Lìpona , o 
come altri d^ce di Lipnao (I) , e poscia iìssò sua 
dimora in Firenze ove cessò di vivere. 


(I) Ulolo rh' rii' a»sun.sp , fu da lei iinmaginaln , cd r il 

puru auagramma della parula Napoli. 
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Ebbe Carolina quattro figli : Achille Napoleone 
nato in gennajo 1801 , e Luciano Carlo , che si 
stabilirono in America ; Maria Letizia Giuseppina 
sposata al Marchese Pepali di Bologna , e Luisa 
Carolina che fu moglie del conte Rospoui di Ra- 
venna. 

Suo fratello scriveva di questa infelice donna in 
S. Elena < Mìa sorella Carolina , di belle fottezze , 
nella sua fanciullezza era tenuta come la sciocca 
della famiglia, ma gli eventi hanno dimostrato il 
contrario. Essa divenne d’ ingegno ferace , e la 
sua mente rassodò al succedersi degli avvenimen- 
ti. Aveva fermezza d’ indole , grande ambizione , 
ed era ricercata nei vestimenti >. 
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GIROLAMO 


Nella famiglia dei Bonaparle non fu il solo guer- 
riero Napoleone , quantunque però egli solo po- 
tesse a buon dritto pretendere universalmente il 
titolo di gran capitano. Anco Girolamo trattò con 
gloria le armi , profuse ne’ campi dell’ onore il 
proprio sangue , e vinse , ma troppo numeri man- 
cavano a luì per potersi porre anco di lungi a 
fianco del fratello. Non avea , previdenza , e poco 
sapea di quella tattica tnilUare , che fa tesoro d’ ogni 
minima occasione nella prudenza. Era un guer- 
riero che sapeva battersi fino alla morte , e nulla 
più ; e soventi volte sentì la forza di meritati rim- 
proveri per parte dell’ imperatore. 

Nacque Girolamo , ultimo figlio di Carlo , in 
novembre del 1784. La sua prima educazione fu 
per le armi , e tostochè 1’ età a lui concesselo , 
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entrò à servire nella marina. Già tenente di va- 
scello nel 1801 , quando il nome di Napoleone 
avea incomincialo ad esser grande in mila T Ku- 
n'pa , ed a desiare T ammirazione del mondo , 
parli Girolamo per 1’ isola di S Domingo sotto 
gli ordini di suo cognato il generale Ledere. Ri- 
lornò poco dipoi in Francia , ma dovè di bel nuovo 
riporsi in mare per condursi alla Marti nicca. Agli 
stali uniti , e proprio a Nuova- Yoi k , s’ innamorò 
di madamigella Paterson , fìglia di un ricchissimo 
mercatante di Ratlimora. Sventurata fu per altro 
questa unione , quantunque compiuta sotto i più 
lusinghieri auspicj , e da questa ventura si travide 
la ragion vera, che noi di sopra accennammo, per 
la quale cioè volea Napoleone dirigere a suo senno 
i proprj fratelli nell’ ammogliarsi. Sua veduta , c 
lo ripetiamo volentieri, era quella di bene assodare 
la propria grandezza , imparentandosi in mille guise 
con famiglie regnanti europee. A tal’ uopo , se non 
potè sciogliere i legami dagli altri suoi fratelli con- 
tratti contro sua voglia , potè bene annullar que- 
sto di Girolamo , ed approfìltando della sua mi- 
nore età , sciolse interamente il matrimonio di lui 
colla Paterson. Si amavano amendue quegl’ infeli- 
ci , e le suppliche , falle dall’ un fratello all’ al- 
tro , furono calde , assidue , incessanti , ma va- 
ne , conciossiachè Napoleone era fermo ai suoi 
principi , e la ragion di regno prevalse. Anzi per 
allontanarlo da colei , eh’ egli crasi prescelta a com- 
pagna di tutta la sua vita . gli fu ingiunto di ri- 
condursi immantinente in Europa, ed in Genova. 
Da Napoleone gli si commetteva di recarsi in Al- 
geri , per reclamare da quel Dey dugento cinquanta 
genovesi , pirateggiati in mare , c tenuti da quella 
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reggenza a barbara schiavitù- Girolamo , cui non 
mancava senno , e che già apprendeva la diplo- 
matica alle lezioni del fratello , compiè con sod- 
disfazione universale il carico affidatogli , e quei 
miseri ebbero sul fatto assoluta libertà. 

L, Continuando a servire nella marina successiva- 
B mente ascese a’ sommi gradi , poiché in compenso 
^ della ben condotta missione in Algeri fu eletto ca- 
pitano di ‘Vascello, ed indi a poco fu nominato 
contrammiraglio , il qual grado lasciò per capita- 
nare un corpo scelto di Bavari , co’ quali investi 
la Slesia , ed in compenso dell’ ottimo successo , 
in marzo del 1807 lo si promoveva a generai dì 
divisione. 

/ Conclusa la pace di Tilsitt , Napoleone che as- 
' sài gloriavasi della docilità di Girolamo a’ suoi vo- 
leri , e che su di esso avea già fondato le mire 
di altissimo parentado , fecegli sposare la figliuola 
'del re di Wùrtemberg , e diedegli in dote la West- 
falia , testé per lui creata in regno. Incoronato 
Girolamo con sua moglie , manifestò che quantun- 

3 ue non fosse nato al trono tutte le virtù supreme 
el soglio possedeva, e tanta fu la saggezza di luì 
néW amministrazione della giustizia, ne^suoì stati, 
tanta la prudenza e I’ accorgimento nel dare gradi 
e cariche , tanta l’ imparzialità e il disinteresse 
per la pubblica cosa , che i suoi popoli erangli 
strettissimi di amore e di gratitudine , e il suo no- 
me fra essi tuttora è tenuto in massima ono- 
ranza. 

Napoleone rotta guerra alla Russia e venuto il 
tempo oggimai per cotanta memorevole fazione , 
che r astro delt imperatore di Francia si coprisse 
di una denza nube , pieno di sinistri presenii- 
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iTienli anco il re di Westfalìa dovè abbondanare 
i suoi siati , ed entrare col fratello in campo. 
Lbbe a capitanare una divisione alemanna ; ma 
egli come dicemmo in principio s’ accorse con do- 
lorosa esperienza altro essere un titolo e un gra- 
do , ed altro esserne in pratica le funzioni ; quindi 
mal pratico nelle cose di guerra , quantunaue va- 
lorosissimo , si lasciò sorprendere a Smolensko , 
e vi toccò un sì compiuto rovescio , che molto 
partecipò di sinistro a quella guerra, e se vogliamo 
credere a’ suoi compagni di arme , la rovina della 
Francia si fabbricava allora da quella innocente 
negligenza. Infatti Napoleone coialmente fu contro 
di lui sdegnato che lo privò dei comando , e fe- 
celo ritornare a Cassel. 

Correva intanto il 1813 e tutta V Europa uni- 
vasi a’ danni del- gran conquistatore. Si bandì in un 
grado di risoluta guerra 1’ esterminio ai Napoleoni- 
ci , si richiamò l’ ordine antico nei regni , per cui 
Girolamo scaduto dulia sovrana grandezza dovè pu- 
r’egli abbandonare l' Alemagna. Se però egli aveva 
perduto il massimo splendore del trono , e rica- 
deva perciò in condizione privata , rimanevagli un 
confronto inestimabile . che è sol premio delle 
anime pure e virtuose , quello cioè di un caldis- 
simo affetto nella sua diletta compagna , la quale 
sebbene Qglia di re e nata al trono , pure dimen- 
ticò gli aviti onori , e contenta ai fianco di Giro- 
lamo preferì il regno nel cuore di lui , che il ca- 
duco ed abbagliante del padre. C nei momenti 
della tristezza e del dolore, oh quanto fu amorosa 
moglie ! Questi fatti generosissimi andrebbero in 
tavole d’ oro tramandale all’ ultima posterità. 11 
suocero suo pur anco re di Wiiriemberg lo pre- 
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«lilesse itmnensn mente per le sue straordinarie vir- 
tù ; e fu più lieto di aver fatta sua fìglia sposa 
di un ottimo privato che di un principe. Infatti 
nel 1814 alla strepitosa caduta del fratello, trovò 
Girolamo un pacifico e onorando asilo insieme 
colla moglie negli stati del suocero, eh’ ei lasciava 
poscia per ritirarsi a Trieste. 

Nei cento giorni , in cui Napoleone risplendè 
come meteora , Girolamo uscì dalla sua domestica 
quiete, e andò a raggiugnere Napoleone in Parigi , 
e prese luogo nella camera dei Pari in qualità di 
principe imperiale. E allorché scoppiava la glo- 
riosa guerra dell’ interno , I’ imperatore seco lo 
conduceva , ed aflidavagli un considorevolissimo 
comando , nel quale per verità manifestò valore , 
coraggio , intrepidezza inauditi , fino all' ultimo 
istante di quella terribile giornata ; dopo la quale , 
essendo oggi mai vano lo sperar che ritornassero le 
cose per essi a migliori destini, abbandonò la Fran- 
cia , e corse ad abbracciare la sposa nel VViirtem- 
berghese. Quivi il re suo suocero gli fece dono 
di un castello magnifico , conferendogli pure anco 
il titolo di Principe di Montfurt. In progresso di 
tempo , per godere meglio le domestiche dolcez- 
ze , abitò r Italia , e léce perenne dimora nella 
bella Firenze. 
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JÌAPOLEOIVE I- 


Eccoci fìnalmente pervenuti a quell’ uomo in- 
comparabile , che tanto di sè empiva il mondo 
e per gloria e per isventura. 

» 

Dne Tolte nella polvere 
Due volle angli aitar. 

Il genio di lui non poteva giammai perdersi 
nelle nenie di una vita comune e volgare , non 
poteva rimanersi fra gli uomini uomo oscuro , non 
poteva che ascendere al sommo di una grandezza 
e di uno splendore , che lucesse in terra , come 
il sole riluce nel firmamento. È vero che fin dalla 
sua fanciullezza tutto fu predisposto a farlo emi- 
nente , e per mezzi di educazione e per favore 
di grandi , è vero che al suo comparire nel gran 
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teatro del mondo trovò le cose agevoli a montar 
sublime , è vero che uomini e tempi tutti erano 
concordi ad agevolar chicchessia che avesse di 
loro saputo cogliere il destro , e Napoleone avea 
tal’ anima da non lasciarsi isfuggire di mano , sic- 
come dice il segretario Fiorentino di altri , la 
chioma della fortuna , ma è vero del pari , che 
nulla quaggiù è opera di un caso fortuito , e che 
quella divina Provvidenza , la quale ne’ suoi ini- 
prescrutabili giudizj crea , coordina , modera , 
regola , innalza , abbatte , dà anima e disperde , 
uvea fatto di lui 1’ elettissimo a’ suoi immutabili 
lini , e già uomo giunto all’età del senno, avea- 
gli dato in man le fila da sconvolgere il mondo, 
e far più caute le genti in ogni ordine di socie- 
tà. Intese in sè Bonaparte la scintilla potentissi- 
ma di un genio straordinario , conobbe intorno 
a sè tutto predisposto alla grand’ opera , distese 
la mano , e ghermì una corona , eh’ era follia 
sperare. Fortuna lo secondò , è vero , ma poste 
quelle occasioni , fuor del genio del grandissimo 
Capitano tutto è ordinario in lui , tutto è secon- 
do il comune andamento delle cose , tutto è con- 
seguenza di principi oggimai dalla società predi- 
sposti ; quindi con pari forze e fìsiche e morali , 
in pari tempi e di negligenza e di rivohure , nn 
uomo che avesse un genio eguale al Napoleonica 
sortito da natura , non potea che sconvolgere il 
mondo e farsi più che sublime. Il meraviglioso 
stà nella sua natura del genio , che dopo Ales- 
sandro , Annibaie , Cesare , Augusto , e qualche 
altro ben raro , per tanti secoli non era compar- 
so fra gli uomini. La gloria però di que’ gran ca- 
pitani dell' antichità fu tutta per Napoleone offu- 
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scala. Altri tempi , altre armi , altre credenze , 
altre opinioni. Infante era allora la guerra , da 
petto a petto si combatteva , quindi nella robu- 
stezza del braccio più che nel genio era la vitto* 
ria , il valore , la gloria , tutte le idee astratte 
che vi avessero relazione , erano divinità , e pur 
noi stessi col maggior massacro e più sangue di 
pernici sparso andavamo a una divina apoteosi , 
le opinioni erano tutte , in fatto di religione teo- 
cratiche , o politeistiche , in fatto di politica nel 
supremo capo riguardavasi il legato del cielo , nel 
comando la voce degli Dei , ciascun de’ quali pre- 
sedeva ad altrettante umane azioni , e reputavasi 
che r officio, non la persona avesse l’ infailìbililn 
del precetto , per cui ciecamente si venerava , si 
compieva ; ed ecco il mistero di tutta la gran- 
dezza delle quattro Monarchie asiatiche , di Gre- 
ci , di Macedoni , e quella sterminala de' Romani. 
G quantunque volte per questi prìncipj si move- 
vano gli uomini , anco in tempi posteriori , li ve- 
demmo ottenere pur le medesime conseguenze ; 
si consideri per poco 1’ assurdo fatalismo dell’ au- 
dace Maometto , e considerisi quai frutti produ- 
cesse , tali iosomma che gli ottomanni ebbero al- 
cun periodo da far supporre di volersi tutto in- 
ghiottire il mondo. 

Napoleone però comparve quando la società , 
per lenta sì, ma proGcua e coraggiosa civiltà , e- 
rasi per intero innovata Gli uomini prima di spin- 
gersi all’ allo volevano essere convìnti della ra- 
gione del fariosi ; i mezzi di guerra più micidiali 
e più pronti , volean 1’ esito dello battaglie resul- 
tasse dalla perizia strategica del capitano e da un 
elemento estermiuatore , cui mal si potesse resi- 
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store , e non da robustezza di polso , a talché 
oggi il nemico è spento senza pur sapere donde 
a lui venga il colpo , oppure aver I’ aggressore 
miralo iu faccia. Le credenze nostre son di pa- 
ce. Dove il diritto delle genti ue’ tempi di bar- 
barie era fondata sulla prontezza delle armi , fra 
noi è sull’ equo’ ed onesto in forza di quel divi- 
no. Quod- Ubi non ins alteri ne feceris. Iu quanto a 
opinioni quot homines tot .senlentiae ; o le risulti- 
no esse da clima e da educazione, o sien meglio 
fruuo di quella civiltà che tanto si vanta , e sì 
tardamente si compie , il fatto è che , mentre iu 
antico elle movevano tutte da un solo principio , 
oggi ogni popolo ha le sue , poiché ogni popolo 
intendasi formare unaj^miglia divisa per pensieri 
e por confini. ' ^ 

■ Si argomenti ora (^ante mai difllcoltà si offra- 
no a un guerriero , che traducendo dalla sua pa- 
tria un’ esercito al conquisto di più regioni ! La 
guerra in ogni angolo cangia aspetto , le difficoltà 
olirono altra natura. In ogni punto del globo é 
di niestiero combattere anco armi morali , òome 
sono per indubitato tradizioni , passioni , pregiu- 
dizj. 

Napoleone comparve appunto in tal’ epoca , anzi 
in un tempo , in cui il fermento morale minac- 
ciava un generai cambiamento nelle società. Stu- 
diò i popoli , seppe agli antichi paragonarli , pe- 
netrò ne’ misteri più ardui delle affezioni loro , 
ne interrogò i bisogni e le necessilìi , e forte nel 
conoscimento di tutti , si pose a capitanare quelle 
, immense falangi , le quali per poco non fu che 

a elleno decidessero i destini del inondo. E cotal- 

g mente era nella sua missione dottissimo , che sep- 
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^ pe vincere l’ italiana gentilezza come del pari an- 
0 cora valse a saper trionfare dell’ aflricana bar- 
^ bacie. 

0 Ma se però giusti furono , per lo più , i suoi 
0 contemporanei in giudicarlo , i posteri , per mille 
^ ree passioni sopraffalli , pavenlarono , o non vol- 
oj lero o non seppero dirci di lui quello che vera- 
^ mente egli era. Tradimento immenso , che rico- 
w pre d’ infamia lo scriiiore. Nò vogliam qui acccn- 
5 nare ai delitti di un Gualtiero Scott , agli altri 
Q immensi di un Goldsmith , che pur anco gl’ in- 
D glesi ebbero il giusto Byron , delitti infelici che 
y rammentano gli altri non men rei di un Guicciar- 
Q dino e di un Giovio , ma vo’ dire di quelli che 
C presa la penna a parlare del nostro grand’ uo> 
Q mo , scrissero con adulazione o trascuranzà co- 
0 tale, che di lui non riman più di vero se non il 
0 nome. 

5 Noi per olDcio , abbiamo impresso a parlar di 
0 Napoleone , e , quantunque il campo destinatoci 
f a spaziare sia tanto angusto da toglierci il ben 
0 della critica e delle considerazioni , pure espor- 
^ remo le cose in modo che per se medesimo il 
0 lettore comprenda che prima divisa alle nòstre 
Ò fatiche fu I’ imparzialità. Errar possiamo : non 
Q mai però con malizia. Vaglia questa protesta a 
0 meritarci fede. 

^ Napoleone vide la luce In Corsica ai 15 agosto 

a - 1769 da Carlo Bonaparte e da Letizia Bamolino. 

1 tempi erano oltremodo dilhcili per quell’ isola. 
Q Da 12 anni innanzi il celebre Pasquale Paoli avea 

a sommossa la Corsica , persuadendola a scuotere il 
ferreo giogo dei Genovesi e darsi in mano all’ In- 
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ghìitcrra. Tre fazioni civili si posero allora a bat- 
tagliar r una contro 1’ altra > altri tenevano per 
la Francia , e i più per un’ assoluta indipenden- 
za ; fra gli ultimi erano i Bonapartc. Carlo , ar- 
S dentissimo difensore dei diritti della sua patria , 

^ fece più fazioni in campo , e ne riesci sempre 
con buon esito , se non che nel giugno 1769 fu 
pe’ francesi vinta la famosa battaglia di Pontenuo- 
j vo. Allora cadde ogni cittadina speranza. Gl’ In- 
glesi doverono ritirarsi , e il Paoli a Londra , con 
una vitalizia pensione godeva il premio de’ suoi 
tradimenti ; Carlo con la Famiglia riparò a Monte 
Rotondo , donde poi , acconciate le cose , rivide 
Ajaccio. La diletta sua moglie gravida di Napoleo- 
ne fino da 7 mesi aveva sempre diviso col marito 
gli affanni e le tristezze della guerra , ora a piedi 
ed ora a cavallo. Ritornala in patria , due mesi 
dopo , dava ella in luce Napoleone. Era il dì del- 
1’ Assunta , siccome donna pietosa , ad onta delle 
predisposizioni ai dolori , volle recarsi al tempio 
per assistere alle sacre funzioni ; non tosto però 
vide la chiesa , che soprappresa dalle pene del 
parto , ebbe tempo appena di ridursi in famiglia, 
e vi sgravò il figlio. 

Ecco con quali auspicj veniva in luce il prinio 
Capitano del mondo. Sua madre lo avea nutrito in 
seno con aure di guerra , e fra’ palpiti e gli af- 
3 fanni che procura l’ incertezza delle battaglie . 

' perfezionavasi nelle viscere che poi doveva essere 
il genio della guerra. 

La sua prima educazione fu coltivata per quanto 
potealasì coltivare in tempi rei come i predescrit- 
ti. Pure per quanto potè un’ accorto padre ed un’ 
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aiTeltaosa madre , nulla mancò di buoni semi a1- 
r anima di Napoleone. L’ infanzia di lui , come 
diceva egli stesso , non fu accompagnala per al- 
cuno di quei prodigiosi tratti , che spesso i sogna- 
tori atlrimiiscono a lutti gli eroi. Fu un giovane 
di un’ indole sui generis è vero , ma però eh’ ebbe 
tutte le passioni e tutti i difetti dell’ età sua. Fin 
dall’ alba de’ suoi giorni innammorato dell’ asso- 
luta indipendenza , per cui era fiero , indomito , 
caparbio. La voce solo della madre , eh’ egli im- 
mensamente stimava sempre valeva a contener- 
lo. Per lo studio era caldo ; per la giustizia im- 
parzialissimo , dell’ onesto seguace , alle prepo- 
tenze nemico , del tempo pregfaiore , a puerili 
inezie provava nausea , de’ timori e delle paure 
burlavasi , ne’ pericoli audace , intrepido ; il fa- 
sto avea in gran dispregio , ma la grandezza e 
la giusta magnificenza del pensiero e degli atti 
egli prediliggeva. Questi era Napoleone fanciullo. 

Abate Giovan Ballista Succo fu il primo suo 
precettore. 

Intanto suo Padre Carlo inviavasi a Parigi , sic- 
comè deputato della nobiltà corsa , per proteggervi 
i destini della sua patria , Napoleone già di 10 
anni e la sorella sua Elisa , partivan con luì. Giunto 
là chiese che il governo togliesse a cuore 1’ edu- 
cazione di que’ due soli pargoletti , e il primo fu 
posto nella Scuola militare di Brienne , e la se- 
conda a S. Ciro , luoghi ne’ quali non accoglie- 
vansi che i figli pertinenti a famiglie di splendi- 
dissima nobiltà. 

Fatto Napoleone alunno di quell’ istituto , sotto 
le discipline del celebre padre Palrau , e di Pi- 
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chegru , fornito di nna mente felicissima , e di una 
passione ardente per gli sludj matematici ed isto- 
rici , in poco d’ ora divenne il primo fra tutti i 
condiscepoli. La sua indole , nemica dei perditem- 
po , lo avea reso e singolare e rispettato , e il det- 
to e r opinione di Ini correvano fra tutti in au- 
torità. Il genio suo però già prepotentemente ma- 
manifestavasi , ed allorché ne’ rigidi inverni, scher- 
zavan gli alunni colla neve , Napoleone guidavali 
sempre a formar di quella fortificazione , attacchi , 
ed armi , ed ora alla testa di quell’altra , aminae- 
stravali a trar partito in campo da tutti gli espe- 
dienti , ad essere soldati c generali , a saper vin- 
cere. E que’ divertimenti erano per indubitate le- 
zioni assai profìcue di pratica a tutta la scolare- 
sca ; e tanta era la venerazione e fiducia che te- 
nevasi al giovane Bonaparte , che tutti i compa- 
gni in quelle simulate Quaglie obbedivano cieca- 
mente a lui , siccome a tremendo generale obbe- 
direbbe il più devoto soldato. 

Erano oggimai quattro anni che stava a Brien- 
ne , quando poteva ottenere di essere trasferito 
nel 1789 alla scuola di Parigi. E qui sarà già inu- 
tile riandar sugli clogj del valoroso alunno , dap- 
poiché furono tanti rapidi i suoi profìtti nello 
studio , che , subendo I’ esame per il conferi- 
mento dei gradi , a giudizio di tutti i professori 
fu ritrovato superiore ad ogni eccezione , e il pri- 
mo settembre 1785 si nominava a sottotenente nel 
reggimento di La Pére , d’ onde passò tosto a te- 
nente in un presidio di Valenza. Qui comincia ve- 
ramente la vita pubblica di Napoleone , a cui Ma- 
dama di Colombier diede tanto splendore , con- 





- 197 - 


ciossiachè essendo ella donna autorevole per alti Q 
meriti , conosciuto quanto valesse Napoleone, sellili- g 
se a lui 1’ adito alle migliori società , e gli prò- 0 
cacciò in buon dato valevoli proleggitori. Con la g 
figlia di costei , la qual sotto 1’ Impero fu dama S 
d’ onore di una sorella di Bona parte , apprese per ^ 
la prima volta Bonaparte che fosse amore , ma g 
senz’ altro scopo che quello di una intrinseca sì 0 
ma onestissima e virtuosa corrispondenza. Le noz- n 
ze però non ebher luogo , posciachè lutti gli a- J 
mici di entrambi vi si opposero , dicendo loro ‘j 
che i preludj di avvenire pel giovane ufiziale a- g 
vrebbero fatto quelle nozze dannevoli ad am- r>l 
bedue. ^ 

Correva intanto 1’ 89 quando un fremito uni- o 
versale in Francia manifestò un nuovo ordine di ^ 
cose. Atroci delitti , sul sangue d’ immense vitti- g 
me e sui rottami di un trono , alzarono 1’ albero 0 
della libertà. Napoleone vi fec’eco, e dappoiché i 3 
suoi sentimenti rispondevano tutti a quello scopo, d 
un’ anno appresso trovandosi lenente di Ariiglie- “ 
ria in Auxonne, in età di 21 anni mosse per alla g 
volta di Parigi a maturarvi , in concordanza colle ^ 
occasioni, le idee proprie oggimai consentanee ai g 
principj universali. Q 

A’ 6 febbrajo 1792 fù nominato capitano di ar- ^ 
tiglieria , e spedito in Corsica a parteggiarvi per g 
la Francia , sotto gli ordini di Paoli , che , com- 0 
parso a Parigi , siccome già difensore della indi- g 
pendenza in tempi di rivollure è agevole trovar Q 
considerazione , fu nominato Tenente generale al ^ 
comando di Corsica. Napoleone , amicissimo di g 
lui , veggendo eh’ egli mascheratamente favoriva 3 
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r emancipazione di quell’ isola , si pose con lui in 
urto , e compierono la faccenda col ruinarsi en- 
trambo. Da Paoli fu perseguitato Bonaparte , che 
dovè salvar la famiglia in Francia , e vide le sue 
cose dannate per furor popolare od incendio : si 
giustificò per altro in Parigi , ov’ era corso a pro- 
pria difesa , e Paoli , sentendo la sua testa mes- 
sa a pregio , e dannato all’ ultimo esterminio non 
potè che tornarsene in Inghilterra ove fino alla 
sua morte rimase. 

Spaventarono intanto quegli anni fatali all’uman 
genere del 93 e 94 , in cui scoppiò una guerra 
atroce fra il terrore e 1’ Europa. Di sangue anco 
innocente non si fece risparmio , e dove i carne- 
fici erano stanchi per 1’ immenso numero delle 
vittime , suppliva la mitraglia dei cannoni , e fìn 
mille dugento in cotal modo in un’ attimo furono 
sagrifìcati in una spianata. Ed esterni c concitta- 
dini eran tutti nemici a un potere anarchico. Nel 
tempo che le falangi francesi pugnavano al di fuo- 
ri , di dentro in tutti i punti della repubblica si 
era in arme per varia passione. La Vaiidea , Mar- 
silia , Lione combattevano con principj contro-ri- 
voluzionarj. Tolone consumava un’ altissimo tra- 
dimento politico , dandosi agli ammiragli inglese 
e spagnuolo. Questo fatto segna 1’ epoca della po- 
tenza francese e della grandezza napoleonica. Dar- 
ne un racconto minuto sarebbe voler uscire de’ 
nostri limiti. Vaglia quel tanto , di che abbiamo 
mestieri. 

Gl’ Inglesi , non frapponendo indugio , occupa- 
rono la rada e la città di Tolone con 20 vascelli 
di fila e un’ esercito di 14000 uomini , e diedersi 
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a fortificar talmente le alture che indarno poteasi 
più sperare di averla. Napoleone fu in tal fatto 
nominato Capo di battaglione , e inviato su quella 
nialeaugurata ritt.à. Il 12 settembre giunse al quar- 
tier generale di Carteaux in Bausset. L’esercito era 
poco e mal provveduto. In sei settimane Bona- 
parte Io fornì dell’ occorrevole , e stese in ordine 
cento pezzi di calibro ; si pose intorno i valorosi 
Victor e Muiron ; e già mal capitavano gl’ Ingle- 
si , se il generale in capo de’ francesi non fosse 
stato uomo inettissimo , che imponeva a N'apoleo 
ne d’ incominciare il foco tostochè tutto fosse in 
pronto , senza considerare che le batterie erano 
fuori della portata. Insistendo però Carteaux , fu 
tirato un colpo di esperimento , e la bomba andò 
a cadere a 150 tese prima della piazza. Gasparin 
uno dei rappresentanti del popolo a Tolone , ed 
uomo di sano avvedimento , conobbe il valore di 
Napoleone , e si diè a secondarlo , e da ciò na- 
cque la salvezza di quella città I nemici però 
non stavansene colle mani a cintola. Il 14 otto- 
bre , due colonne investirono altrettante batterie 
francesi. Accorsevi Napoleone , disperse gli ag- 
gressori , salvò le salmerie , e s’ impadronì del 
Capo Brun. Da Parigi si mandava un piano di at- 
tacco ma il giovane ufiziale rigettavate , dicendo 
che non si avrebbe mai Tolone quando non si at- 
taccasse contemporaneamente nella piccola e gran 
rada , che perciò pria di tutto conveniva di far 
fuoco tremendo sul piccolo Gibilterra , assicurando 
che in 72 ore quella Città sarebbe della Francia. 
11 malaccordo produsse che Parigi cambiò il ge- 
nerale in Capo , mandandovi il Medico Doppet. 
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Fii pur costui per viltà rimosso , e in suo luogo 
eletto il celebre veterano Dugonimier , che tosto 
si mise d’ accordo con Napoleone. E qui vogliamo 
per incidenza narrare un fatto che prova che an- 
co un’ umile principio può essere fecondissimo , 
nell’ arringo militare , di altissime conseguenze. 
Bonaparte domandò che gli dassc alcuno che sa* 
pesse scrivere sotto i suoi ordini ; si presentò il 
sergente Junot e nel tempo infatti che scriveva, 
una palla nemica venne a colpire la cannoniera 
presso cui egli era aspergendogli di polvere e ter- 
riccio la carta ; e senza scoraggiarsi , esclamò < a 
meraviglia , mi ha risparmiato la briga d’ impol- 
verare ». Questa freddezza che rapì 1’ animo di 
Napoleone , fu il principio della grandezza di Ju- 
not. Quivi pure conobbe il celebre Duroc il quale 
fu suo vero amico per ben 17 anni. 

Al 10 novembre sul rompere dell' alba , fecero 
gli alleati una forte sortita contro i francesi , e 
impadronironsi di varj fortini. Dugommier e Na- 
poleone li respinsero fino alle porle di Tolone , 
uccidendogli il generale in capo. Questa sventura 
scorò i nemici. Napoleone v’ ebbe il grado di capo 
di brigata. Ma tutto era nulla per lui se non pren- 
deva il piccolo Gibillerra. Alzò una batteria co- 
perta parallella ai nemici , e incominciò 1’ attac- 
co. 1 suoi cannonieri si scorarono. Egli ricco di 
onorati compensi , scrisse sopra a quel fortino con 
lettere cubitali Balleria degli uomini senza paura. 
L’ effetto fu pari alla speranza. Tutti chiesero di 
servirvi , ed egli stesso ritto sul parapetto , espo- 
sto al fuoco nemico , diè 1’ esempio dell’ intrepi- 
dezza , e comandò il fuoco che dal 14 settembre 
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S che conlinnò per parecchi giorni. Non vi fu pro- 
va di valore che non facesse il giovane Bona- - 
3 parte ; in questo assedio lui ebbe inoltissirai ca- 
3 valli uccisi sotto a sè , e venne ferito cotalmente 
I in una coscia , che si tcmleva si dovesse in breve 
3 passare all’ amputazione ; fatti son qupti che ad- 
(J dimostrano lui essere del continuo ne’ luoghi, in 
3 cui più grave era il pericolo per incora^iare i 
pi suoi commilitoni. Nè men commendevole poi fu 
3 quel suo fare di porsi alle più ardue fatiche sic- 
3 come r infimo de’ suoi soldati. Accortosi , nel far 
3 fuoco su Tolone , che ad un pezzo di artiglieria, 

^ che fulminava i nemici , era stato ucciso il can- 
3 noniere in secondo , egli lo surrogò sul fatto , e . 
3 preso il calcalore caricò ben dodici colpi ; e qui 

3 fu eh’ egli rimase infetto di maligna scabia , di ì 

D cui era infermo il cannoniere estinto , malattia |j 
C che ridottolo più volte in periglio di vita , lo ten- | 
Q ne lungamente in una forte macilenza , e non ne P 
0 guari che sotto 1’ impero. 

E In tutte le sue azioni Bonaparte procedeva con C 
D matematica sicurezza. Preso infatti il piccolo Gì- £ 
0 bilterra , si voltò in aria di sclierzo , ma con l’a- J 
P spetto di tutta la sicurezza a Dugommier dicen- c 

I O dogli c Andate a riposare , o mio generale ; do- 3 

3 po domani dormirete in Tolone » e in Tolone al g 
o| punto fissato quel Generale dormiva. La presa di ] 
3 questa piazza valse a Napoleone il grado di Bri- ^ 
3 gadiere. 0 

3 È sventura dell’ uomo che compiendo qualunque 3 
glorioso fatto , abbia ad aversi in premio l’ invi- g 
dia del fratello ; ciò avvenne pure a Napoleone. 0 
Il glorioso conquisto di Tolcme gli produsse molli g 


Digitized by Google 





— 202 — 


nemici, die staTano per consumare la sua roTina, 
se una stella non Io guidava contro il voler de- 
gli uomini ad altissimi destini. Fu Bonaparte so- 
speso da ogni suo grado e posto fuori delta legge, 
e chiamalo alla sbarra a purgarsi , ma egli si di- 
fese , e r altrui odio dovè rispettarlo , riponen- 
dolo a’ suoi offiq ; ma per poco , dappoiché Àu- ' 
bry che poco ne sapeva chiamato alla direzione 
di Comitato militare , Napoleone fu designato ge- 
nerale di fanteria nella Vandea , ma deieraiinato 
a non andarvi , e inutili essendo le sue rimo- 
stranze si dimise da ogni servìgio. 

Messo in privata condizione , la sua mente di- 
venne un vulcano. Crealo per non rimanere uno 
del gregge sociale , ruminava del continuo colia 
sua mente come slanciarsi nel cammino della glo- 
ria ad onta dei capricci di una maligna fertuna. 
Volse le sue mire al turco , e manifestò cerne lo 
si doveva rendere più forte contro le potenze eu- 
ropee acciò la Francia avesse poi maggiore sicu- 
rezza di trionfo nelle vaste sue mire ; e conclu- 
deva eh’ ^li avrebbe assunto il carico ddl’ esito. 
Dicea benissimo Napoleone , e la cosa non po- 
teva che essere vantaggiosissima, ma le invidie e 
le parti non bramavano ingegni superiori alla co- 
mune , e tutto rimase come suggerimento. Veni- 
va però il tempo , in cui doveasi maturare la sorte 
napoleonica , e che dovea mostrare a Bonaparte 
quale fosse la vìa del trono. Parigi era in fiam- 
me. Il generale Menou , per non essersi opposto 
con energìa al torrente , accusato di tradimento , 
fu posto in prigione. Parras fu a luì sostituito, e 
Barras però facevasi sostituire da Bonaparte. Que- 



Digitized by Google 



- S03 - 


r 


8tt non iD(ttigi6 un momeato nel partito cho si 
avea a prendere. Cotaltnente ei diresse i suoi prov- 
vedinaentì e con tal fermezza caricò i sollevali 
parigini , cbe^ in brev’ ora ogni ombra di solleva- 
zione fu spenta. Alloca fu che i vinti per iscberno 
e vendetta lo denominarono* B futminalore <U 
scaglia. 

Il convento nazionale remnnerò< Napoleone col 
grado cospicuo di generalissimo dell’ esercito in- 
terno. Primo, oso che Dee' egli di sua autorità fu 
quello di salvare dalla morte , coi era destinato 
Menou , di cui non avea per altro assai da lo- 
darsi. 

Conobbe Napoleone che il nuovo grado , del 
quale era stato novellamente rivestito, lo spigneva 
a divenire il padrone della Francia* ma nmi era per 
anco il tempo di fare- travedere i suoi pensieri , 
nia avea egli d’ uopo di usare immensa modera- 
zione in condurre le fila alla gran tela. E mode- 
razione manifestò in ogni incontro ed eccone un 
fallo. Dopo la repressione di quel sollevamento 
che abbiam poco fa narrrato , il popolo parigino 
divenne avvitilo ed indolente , per cui la fame in- 
cominciò a manifestarsi Un di Napoleone transi- 
tava per una pubblica via , circondalo dal suo 
stato maggiore , quando s’ imbattè in una calca 
di popolo , che clnedeva pane , e minacciava dare 
in eccesso. Egli si fermò per ricondurre la calma 
fra quelli ammutinati * allorché una donna che 
appena movevasi dalla pinguedine si diede a schia- 
mazzare , e dirigendo il sarcasnao al generalissi- 
mo gridava < Ecco chi si burla di noi ; purché 
essi mang'mo e s’ ingrassioo , mdla la che il pu- 
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vero si muoja di fàme >. Napoleone placidamente 
le rispose < Guardami , buona donna ; chi è di 
noi due più grasso !• Non sembro io uOa cartape- 
cora ? » L’ espressione fece dare in risa , e la ple- 
be si disperse. 

Un’ ordine risolutissimo ordinava intanto che si 
^ disarmasse tutta Parigi , e 1’ ordine si eseguiva 
Òl allo scrupolo. In questo mentre un fancìullino di 
dieci o dodici anni si presentò piangendo a Na- 
poleone ; pregandolo a fargli restituire la spada 
di suo padre che gli era allora allora stata tolta 
in casa, aggiugnendo che con quell* arma il detto 
suo genitore avea come generale pugnato per la 
Francia , dopo di che a’ 13 luglio 1794 spirava 
sul patibolo. Piacque tanto l’ ingenuità e il corag- 
gio di quel fanciullo a Bonaparte , che fece ren- 
dergli la domandata spada. Il fanciullo era Euge- 
^ nio figlio di Alessandro Beauharnais. Sua madre 
^ Giuseppina , nel fiore degli anni e bellissima andò 
a ringraziarne Napoleone , che al primo vederla 
ne fu ardentemente preso , e il 9 marzo 1796 
sposa vaia. 

Solo dodici giorni però rimanevale marito al 
suo fianco , dappoiché dovea il 21 partire gene- 
ralissimo per r Italia. Schereu avea ridotte le cose 
di questo esercito in pessima condizione. Inetto a 
ogni comando, non avea più viveri, non più ca- |à 
Ó valli , non vestiario , non munizioni , non dena- | 
p ro , e r esercito stava a momento di spegnersi , « 

? rannicchiato nelle pianure di Genova. Napoleone ^ 
IO al cadere del mese giunse a Nizza , e pose il suo 
^ quarlier generale ad Albenga , quindi schierato l’e- » 
sercilo nudo e rifinito lo arringò con quel lin- ^ 
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D guagglo franco che è figlio della certezza dell’ e> 
D silo , e ne risvegliò il più alto ardore marziale. 
Q Beaulieu , generale di gran fama , capitanava I 
S nemici. Costui , che pensava oggiiuai i repubbli- 
j cani fossero determinati a ripassare le alpi , fece 
; le meraviglie vedendo loro prender di nuovo l’of- 
n fensiva , e da Milano corse in ajuto di Genova , 
Q divise in tre corpi il suo esercito con animo di 
H chiuder via al nemico, e si accampò a Novi. Bo- 
g naparte avuti precisi ragguagli delle posizioni del 
nemico, nella notte del 10 all’ 11 aprile mandò 
il generale Labarpe a Monte-Legino , ov’ era Rara- 
pou , ed egli con Augeraii e Massella valicando il 
colle Cabidona , sboccò dietro a Alontenotte , per 
cui venne il nemico da ogni parte, in poco d’ora 
assalito , e interamente sconfitto. Beaulieu , ebbe 
il giorno di poi nuova che i suoi erano stati bat- 
tuti, e si ripiegò sopra Millesimo, ove il 14 ve- 
niva battuto , e ribattuto nuovamente il 16 a De- 
go , nel quale ultimo fatto prese a’ nemici 9000 
prigionieri, fra’ quali un lenente generale, e trenta 
colonnelli , e gli uccise due in tre mila uomini. 

Questi fatti si avventurosi in soli quattro giorni 
aveano sbalorditi gli Austro-Sardi in maniera che 
non sapean più a qual partito apprendersi , e te- 
mevano , come poscia avvenne , di essere segre- 
gati fra loro da’ repubblicani , i quali accennavano 
di voler prendere le vie di Milano e Torino. Infatti 
il 22 di aprile i francesi avevano passato il Ta- 
naro , e presa la Bicocca , Mandovi , e i suoi ric- 
chi magazzini ; il 25 cadeva Cherasco , che Napo- 
/ leone eoo le artiglierie che vi rinveniva, tosto fucea 
fortificare , e il 28 vi fermava una tregua , primi 
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patti della quale erano la cessione , come iufatti q 
compivasì , delle fortezze di Cuneo , di Tortona , 0 
e di Ceva, e ebe il re di Sardegna rompesse im- ^ 
mediatamente ogni lega con l’Austria, e mandasse 0 
pieni potenziar] a Parigi a trattarvi pace , che il 0 
25 maggio si fìrmava favorevolissima alla Francia, g 
In quindici giorni adunque i francesi riportavano 
sei vittorie , prendevano ventuno bandiere , cin- 
quantacinque cannoni , quindicimila prigionieri , e 
facevano diecimila morti. Ad onta però di si pro- 
speri avvenimenti Napoleone non si abbandonava 
al godimento della vittoria. Eì tirò innanzi , ob- 
bligò gli Austriaci a ripassare il Po, vince vali stre- 
pitosamente a Ixidi , il che valeva il possesso della 
Lombardia , e in pochi di ebbe in mano Pizzichet- 
tone , Cremona , ed altre importanti piazze del 
Lombardo , e mandava a Parigi primo straordina- 
rio tributo dell’ Italia fatta allora prepotentemente 
schiava venti quadri de’ migliori maestri delle no- 
stre scuole. L^ Italia ne pianse di vero dolore , 
poiché i frutti dell’ ingegno non dovrebbero esser 
giammai prede di guerra. Ci consola per altro il 
ricordare che ciò ridondava a nostra immensa glo- 
ria , mentrechè il veder come que’ conquistatori 
pregiassero le cose nostre , manifesta che ben ci 
consideravano in fatto di arti belle ad essi mede- 
simi superiori. 

Queste vittorie aveano finalmente schiuse ai fran- 
cesi le porte di Milano, ove Napoleone il 15 mag- 
gio senza strepilo di pompa alcuna entrava. Ivi 
seppe che il Direttorio aveagli spedito Kellerman 
a collega nel supremo comando dell’ esercito , per 
cui infuriato ne scrìsse in modo energico all’ a- 
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mico Carnei , che potè ottenere la revoca di que- 
st ordine, mosso da un principio di gelosia e di 
timore che le vittorie strepitose e rapide del gio- 
vane Generale inspiravano ad esso Direttorio , e 
ingiunto invece, sebbene di mala voglia a Keller- 
man di andar governatore generale delle terre ce- 
dute alla Francia dal re di Sardegna. 

Vienna incominciava anch’ ella forte a palpitare 
su fo sue cose in Italia, e più tremò quando seppe 
con soli 30000 uomini poneva blocco 
a Mantova-. Ingiunse allora a Wurmser di entrare 
dal Reno con altri 30000 de’ suoi migliori com- 
ba itenli nèlla Penisola , e decidere le sorti dell’I- 
talia. Napoleone non si trovava poco impacciato 
I questa novità , couciossiacbè il nuovo generale 
austriaco veniva a compier un cento mila combat- 
lenti contro ^ a repubblicani che non sommavano 
al piu al più che a trenta mila, i quali andavano 
rnan mano decimandosi con le continue fazioni. 

ledevp soldati , e il Direttorio non rispondeva; 
omandava che gli eserciti del Reno facessero mo- 
vimento contro Wurmser , e lo arrestassero , e 
niuno lo ascoltava , prometteva di andare a dar 
leggi in Vienna se le assecondassero , e tutti fa- 
cevano I sordi. Non avea dunque Napoleone più 
altra speranza che in quell’ immagine di esercito, 
e nel suo vastissimo ingegno , dappoiché non ca- 
deva piu dubbio che il suo peggior rivale era il 
Direttorio. Il nemico era diviso in tre corpi , che 
favoreggiati^ ^1 numero , avevano in pensiero di 
circondare I Francesi e ridurli all’ estremo. Rona- 
parte , creduto occupato nella presa di Mantova , 
stava anzi in perpetuo moto , essendo sua inten- 
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zioDe , con movimenti ccleri ed innameri , divi- 
dere r un dall’ altro i tre corpi austriaci , pren- 
derli ciascuno separatamente, e batterli tutti. L’e- 
sito fu secondo l’espettazione in una serie di ter- 
ribili combattimenti , che dalia brevità con cui si 
compirono si dissero lagueira de cinque dì, a Sa- 
lò , a Lonato , a Castiglione , gli austriaci furono 
perfettamente sconfitti, con la perdita di 70 can- 
noni , tutti i bagagli , 15000 prigioni , 6000 uc- 
cisi , e quasi tulli coloro che venner con Wurin- 
ser dal Reno. Da questi felici eventi, tutta 1’ Ita- 
lia meravigliata incominciò a parteggiare pe’ Fran- 
cesi. Alcuni però sebbene serrali dal * mal’ esito 
delle cose non abbandonavano del loro favore gli 
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Austriaci; magli Austriaci venivano ad essere in- M 
leramente spenti in Italia , e con essi anco ogni 1^ 
propensione di popolo in favor loro. 

Wurraser , dopo essere stato, come vedemmo, 
interamente sbaragliato a Castiglione , raccozzò i pj 
fuggenti e volle ritornare in campo a disputar la jo 
vittoria , a quel generale che al gran genio di 
guerra ch’egli aveva riuniva un’immensa fortuna; 
ma che potè egli fare 7 Render più bello l’ alloro 
che coronava Dona parte. II 6 agosto fu battuto a 
Peschiera , 1' 11 alla Corona , il 24 a Borgo Forte 
e a Govemolo , il 3 settembre a Serravalle , il 4 
a Roveredo , il 5 a Trento che fu preso , il 7 a Co- 
volo , r 8 a Bassano , il 12 a Cerca , il 13 a Le- 
gnalo , il 14 ai due Castelli , éd il 15 le reliquie 
delFesercilo imperiale vennero interamente sacri- 
ficate al combattimento di San Giorgio. Nel 13 , 
dopo la fazione di Legnago Wurmser cacciavasi 
con poche soldatesche e salmerie in Mantova. Na- 
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polconc andava colà a stngnerlo di pili for- g 
te assedio , ma per via , (piasi possiam di- K 
re , compensava 1' ardore da’ Loiiihai di ma- 
nil'estato in suo prò, e formava le due re- 
pubbliche cispadana e transpadana cui da- ^ 
va la forma di governo dell’ anno III ll'an- ^ 
cose. m 

Vienna intanto ferma nell’ alta fiducia , r 
che aveva di Wurmser gl’ inviava altri 
60000 uomini capitanati da Alvinzi. Tornò 
nell’ imminente periglio Napoleone a chie- 
dere ajuti , ma la Francia stava sul sordo , 
e conveniva di bel nuovo riporre ogni spe- 
ranza nelle poche forze attuali. Quella che 
siam per narrare è forse la piìi celebre del- 
le battaglie date da Napoleone , e por la 
disparità del numero e per gli atti di estre- 
mo valore. Un’ accanita fazione di tre di si 
compiva con I’ esterminio diagli Austriaci. 
Alvinzi era di là dal ponte di Alcole , che 
un palco solenne di artiglierie guardava con 
fulmini di mitraglie. I bravi granatieri di 
Napoleone vedendo seminarsi tuli’ i sentie- 
ri di cadaveri, e non potc're in alcun mo- 
do superare 1’ altra parte c ({nasi stavano 

f )cr dar di volta , Bonaparte scese da caval- 
0 , prese la bandiera , e gridando « Sol- 
dati ! Non siete voi più francesi ? Sego/te- 
mi » si spiccò innanzi framezzo un diluvio 
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Inombravano il scn- 

O 

gli tciincr dietro 


di palle , e sopra nnmorosi nmcclii di inor 
ti o seiiiimor. i , clic 
fiero. Tulli feccr animo , 
iu colonna serrata , a passo di carica , c su- 
perarono il ponte. Alvinzi vi perde 5o can- 
noni , 5ooo prigioneri , fioou tra morti e 
l’criti , e Wurmscr tornò in Mantova. Al- 
viiizi volle ritentare un nuovo fatto , ma 
fra gli altri combattimenti i piti mcinore- 
voli furono due a Rivoli , ne’ quali ebbe- 
ro gli Austriaci la jicrdita di loooo prigio- 
nieri c di () cannoni. 

Tanti sinistri determinarono rmalmente 
Wurmser ad arrender Mantova. KIcnau suo 
primo aiutante di campo presentò a Serru- 
rier a Roverbello la dedizione. Napoleone , 
preso dall’ Austriaco per uno scrivano , nel 
tempo che cjucsti stava maguilicando i mez- 
zi di difesa di qiK'lIa jiiazza , postillava i 
palli della resa , dopo di che la restituì al 
parlamentario , dicendogli , (cosa che ono- 
rerà immensamente Napoleone ) dite al vo- 
stro generale che venero troppo la sua ca- 
nizie e i suoi morti , jiei (piali intendo eh’ ci 
sia interamente libero della sua persona , 
e questi patti sarannngii man lenii li iu ((ua- 
lumpic tempo gli piaccia di arrendersi. 
Wurmser pianscnc di tenerezza, e por graditu- 
dlne svelava a Napoleone una congiura in- 
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lesa ad avvelenarlo , e il io felibrajo ijf)" 
si n'iuleva Manlova , dojio di clic inovi'va 
alenile scliicrc sul Poiiliiicio , per cui Pio 
Vi chiedeva pace ed avevaia a durissime 
condizioni. 

Iiileii/.ionc però di Napoleone era di coni- 
haller P Austria nel cuor dell’ Impero. A 
tal’ uopo fece da Massella occupare le gole 
di Osopo , e della Ponleha , dal quale ge- 
nerale furono IO marzo battuti i nemici , 
e il iti novellamente sconfitti al Tagliamen- 
to , per cui gli Austriaci perderoiio ogni 
speranza in Italia. 11 5i Bonaparte avea già 
mandato ad elfetto in pai’tc il suo pensie- 
ro , dappoicliò trovavasi a quartiere a Cla- 
cenfurt capitale della Carinzia. 

Una forte sventura minacciava di scem- 
pio r esercito repubblicano rimasto in Italia. 

L’ aristocratica Venezia abbon iva le inno- 
vazioni francesi , avea creato delle compa- 
gnie di sicarj , clic manteneva in terraler- 
ina , ad csterminarvi i Repubblicani , ed 
infatti gli assassinj erano perenni , clic ve- 
nivano all’ impensata e proditoriamente as- 
saliti , sforzati , e annegati. D(‘plorcvole era 
dunque la condizione dell’ esercito di Fran- 
cia , e Napoleone clic sul momento non po- 
teva correre dall’Austria alle vendette, scris- 
se al senato veneto una lettera fulminau- 
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le , chiedendo sodisfazionc del fallo , c che 
si dcsislcssc dal continuarsi. Le cose però 
a Conaparlc sembravano cangiare in non 
buono stato. Menlre poteva trionfare a Vien- 
na , per la gelosia del Direttorio e Morcau 
dovè concedeie il 7 aprile una tregua a 
Judenburgo , e il 29 a Leoben si concbiu- 
deva la pace , e tanto più duopo avea Na- 
poleone di -spacciarsela in Germania , in 
quanto che bisognava accorrere a Venezia, 
che a questi giorni festa di Pasqua , fece 
trucidare quanti inalati francesi trovavansi 
negli spedali. Già la line di quella Repub- 
blica in pensiero al Direttore era fermata. 
Espulse egli tutti 1 consoli veneziani dalla 
Terra ferma , richiamò 1 ’ ambasciatore fran- 
cese d.K Venezia: in tutte le città del con- 
tinente fece abbattere il già tremendo leone. 

11 gran Consiglio preso da terrore si dimise. 11 
di 16 di maggio 1797 i francesi erano in 
Venezia , inalbcravono sulla piazza di S. 
Marco la bandiera tricolore , P avvocato 
Dandolo fu ivi il primo magistrato , c il 
Leone e i celebri cavalli di Corinto anda- 
rono a decorare Parigi. All’ improviso giu- 
gneva a Ronaparte un Corriere che lo av 
visava 1 ’ esercito del Reno aver passato quel 
fiume ed essere in niovimculo ; ne gioì Na- 
poleone , ina questo soccoi’so era tardi , con- 
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ciossiachè ]a tregua era fermata , e niun 
pretesto , quantunque Bonaparte v’ inc]ìnas< 
se , doveva rompcrJa. 

Conehiuse il trattato deffinitivo a Campo 
Formio il giorno 17 del mese di Ottobre. 

Col chiesto suo assenso egli concorse col di- 
rettorio alla nuova rivoluzione del 18 frut- 
tidoro anno 5 (5 settembre 1 797). Poco dopo 
(Iella pace di Campo Formio , il direttorio 
lo nominò generale in eapo dell’ esercito del- 
le coste dell’ Oceano , destinato ad agire con- 
tro r Inghilterra e gli prescrisse di recarsi 
prima al congresso di Rastadt per presiede- 
re alla legazione francese. Il 5 dicembre 
1797, Bonaparte ritornò a Parigi, dove lu ac- 
colto qual trionfatore dal governo e dal po- 
polo. Dopo una dimora di due mesi , egli 
visitò le eoste dell’ Oceano c ricomparve poi 
nella capitale dove la sua presenza pose il 
direttorio in grave imbarazzo. Ed egli diceva 
aver motivo di lagnarsi del governo il quale 
non corrispondeva a’ suoi servigi che con in- 
giuste diffidenze. A questo sUito respettivo 
del direttorio e del generale é dovuta la spe- 
dizione d’ Egitto. Ella era stata ideata da | 
Bonaparte dopo aver letto una Memoria & 
deposta sotto Luigi XIV al ministero delle ^ 
relazioni estere che proponeva di fondare in Cj 

quella parte dell’ Alfrica una colonia desti- ^ 

• 
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nata per fondaco del commercio dell’ India. 
Egli avca conferito intorno a questo disegno 
con Talleyrand , allora ministro delle rela- 
zioni estere. La proposta fu ammessa dal di- 
rettorio c si provvide quanto occorreva per 
eseguirla. 

Il giorno 5 di maggio 1798 Bonaparte 
parti da Parigi , giunse a Tolone il 9 , e 
quivi trovò le truppe destinate all’ imbarco , 
i trasporti necessari c la forza marittima die 
dovea proteggere il convoglio. La flotta salpò 
il 19 maggio c giunse a Malta il 9 di giu- 
gno- La citta fu occupata il 1 5 in forza d’ 11 - 
na convenzione e un nuovo ordinamento 
surrogò nell’ isola quello dei cavalieri di S. 
Giovanni di Gerusalemme. Il primo di lu- 
glio , tredici giorni dopo la partenza da Mal- 
ta la spedizione comp.arve a vista delle coste d’ 
Egitto , non lungi da Alessandria. L’ esercito 
di terra sbarcò nella notte del primo al 2 , 
si impadronì nella mattina della citià e del 
porto. Tre giorni dopo marciò verso il Cairo, 
capitile dell’ Egitto , vinse perla prima vol- 
ta i Mamclucclii a Cbebrciss e li sconfisse 
interamente il luglio tra Embabcb e Gi- 
seb sulla sinistra sponda del Nilo , in vista 
delle celebri piramidi cliiamate di Gisidi. 
Nel giorno seguente i francesi travcrsai’ono 
il Nilo e Bonaparte fece il suo ingresso al 
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Cairo il 25 . Dopo d’ aver conquistato l’ E- 
gitto , sino alle cateratte o in persona , o 
per mezzo de’ suoi luogotenenti , Bonaparte 
vide andar fallita la sua impresa nella ^ii- 
ria contro la città di Acca , o san Giovan- 
ni d’ Acri , residenza del famoso bassa Ah- 
med-Djozar e questa sconfitta non fu com- 
pensata dalla vittoria ottenuta contro 1’ eser- 
cito del bassa di Damasco ai piedi del monte 
Taborre. 

Costretto di ritornar nell’ Egitto per le 
perdile che la peste e le varie battaglie a- 
veauo cagionate all’ esercito durante quella 
campagna , dovette anche farlo per la scon- 
fitta ebe toccò nella battaglia di Abouckir 
il 1 5 luglio 1 799 , contro le truppe del sul- 
tano di Costantinopoli. Un mese dojx» , il 
22 d’ agosto , lasciando il comando del suo 
esercito a Klcber, Bonaparte s’ imbarcò on- 
de ritornare in Francia , sia cb’ egli vi 
fosse cbiainato dalla notizia dei progressi 
della lega Europea e dei disordini intestini, 
sia clic gli fosse stato proposto d’ andare 
a porsi alla testa d’ una congiura contro il 
direttorio. Sbarcato a Frejus il 9 d’ ottobre , 
e per ima inconcepibile eccezione , franca- 
to dall’ obbligo della contiunacia prescritta 
dalle leggi sanitarie , il telegrafo annuziò il 
suo arrivo ed egli giunse a Parigi il i(ì d’ ot- 
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tobre. IjR congiura infatti si ordì, oppure si 
riannodò ; il direttorio cadde il 9 dicembre 
(18 brumale anno 8) , non senza viva op- 
posizione per parte del consiglio legislativo 
detto dei cincpieeento , e Bonaparle fu no- 
minato primo dei tre consoli inslituiti in- 
vece del direttorio. Allora tutto in Francia 
prese un nuovo aspetto. Ritornò la vitto- 
ria sotto le bandiere francesi , Massena vin- 
se nei campi di Zurigo e Bonaparte a Ma- 
rengo. Ma la sua ambizione non era paga. 
Bouajiartj dispose con savia lentezza le vie 
che doveano condurlo all’ impero. Si vedrà 
in altri articoli , sotto quali auspicj termi- 
nò il consolalo e principiò il reggimento 
imperiale ( 3 o novembre 1804 ). Bona- 
parte fece andare il papa da Roma a Pa- 
rigi per essere da lui consacrato il 2 di di- 
cembre. Lo truppe francesi vinsero ad Ul- 
ma e ad Austerlitz gli eserciti Austriaci c 
Russi. Riconosciuto re d’ Italia dal trattato 


di Pro.sburgo del 25 dicembre i 8 o 5 , innal- 
modesima dignità reale i duchi di 
di Sassonia e di VurtemWg suoi 


zò alla 
Baviera , 

alleali ; congiunse Venezia al regno d’ Ita- 
lia : la Toscana , Parma e Piacenza alla 
b'raneia. Due giorni dopo (27 dicembre) , 
chiamò il suo fratello (iiuseppe al trono di 
Napoli , da cui scacciò i Borboni : nel tem- 
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po medesimo avea creato suo cognato Mu- 
rat gran duca di Berg. Il 17 gcnnnjo del 
1806 , ammogliò il figlio di jprimo letto di 
sua moglie Giuseppina , Eugenio di Beauliar- 
nais , colla principessa Amalia, figliuola del 
nuovo re di Baviera , lo adottò per suo fi- 
glio c lo nominò viceré d’Italia. Il 5 di 
giugno creò un trono in Olanda per suo fra- 
tello Luigi ; il 12 di luglio sottoscrisse in 
Parigi , con tutti i sovrani d’ Alemagua di 
seconda classe, un trattato cUe li separava 
dall’ impero germanico e li congiungeva col 
nome di confederazione del Reno , della qua- 
le egli si dichiarò protettore. La battaglia 
di Jena produsse la conquista della Prus- 
sia -, le vittorie d’ Ejlan e di Friedland 
nel 1807 , furono seguite dal convegno 
di Tilsitt. Quivi , sopra una barca , nel 
mezzo del Niemcn , P imperatore delle 
Russie , quello d’ Austria e Napoleone si 
abboccarono insieme , ed Alessandro e Fran- 
cesco I riconobbero Giuseppe , Luigi e Gi- 
rolamo qiiai re di Napoli , d’ Olanda c di 
Yestfalia ed accettarono le condizioni del 
blocco continentale. Il 19 agosto 1807 a- 
boli il tribunato, avanzo del reggimento re- 
pubblicano; il 2 febbrajo 1808 creò il go- 
verno generale al di là delle alpi per darlo 
a suo cognato il principe Camillo Borghese 


— ai8— 






e ne stabilì la sede in Torino. Il primo mar- 
zo creò una nuova nobiltà ed una nuova 
specie di primogenitura- Nell’ anno mede- 
simo Napoleone spogliò della loro corona i 
Borboni di Spagna e la diede a suo fratello 
Giuseppe , il quale dovette cedere quella 
di Na|>oli a Gioacchino Murat , nel medesi- 
mo tempo in cui questi cedeva il gran du- 
cato di Berg al figliuolo primogenito del 
nuovo re d’ Olanda Luigi Bonaparte. » I 
» Borboni non possono più regnare in Euro- 
» pa , avea detto 1’ altero dispKensatore di 
y> troni in un suo manifesto agli spagnuoli^ 
■» e scaccerò gli inglesi dalla penisola. « Gli 
inglesi , costretti ad abbandonare ija Spa- 
gna; ma vincitori nel Portogallo , invaso si- 
no dal 1807 da un esercito francese, non 
venivano scacciati dalla penisola , ma si ap- 
parecchiavano a mandar più tardi a vuoto 
1 disegni di Napoleone ; e questa guerra , a 
malgrado di luminosi suceessi , fu per lui u- 
na piaga divoratrice che consumò la più pu- 
ra sostanza dei suoi eserciti , inquietò i suoi 
giorni di prosperità e generò le sue mag- 
giori sventure. Credendo 1 ’ Austria d’ aver 
trovato il momento opportuno per lavare la 
macchia del trattato di Presburgo, mentre 
una gran parte delle forze francesi erano oc- 
cupate in Ispagua , invase prontamente il 
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territorio Bavaro. Allora Napoleone parti da 
Parigi il 1 3 aprile 1 809 , e con una reazio- 
ne rapida quanto T aggressione austriaca era 
stata impreveduta , non avendo allora a sua 
disposizione che un minor numero di trup- 
pe , quasi tutte della confederazione del Re- 
no, aprì la campagna il 19, sconfìsse T ar- 
ciduea Carlo a Ratisbona u s3 , ed entrò in 
Vienna il la di maggio. Una battaglia san- 
guinosa ed indecisa venne combattuta il a 2 
nelle pianure d' Essliug sulla sponda sini- 
stra del Danubio; 1 ’ esereito francese fece 
prodìgi di valore; Napoleone perdette qui- 
vi uno de’ suoi più fedeli commilitoni , il 
suo più sincero amico , il maresciallo Lan- 
nes. La vittoria di Vagram , ottenuta il 5 
di luglio , pose la monarchia austriaca in 
gravissimo pericolo; il vincitore non abusò 
della vittoria e la pace fu sottoscritta il 1 4 
di ottobre. Ritornato in Francia egli fece 
sciogliere il maritaggio che avea stietto con 
Giuseppina Beauharnais nel 1 796 , per ispo- 
sàrc 1 ’ arciduchessa Maria Luisa , figliuola 
delf’ imperatore d’ austria. Questo matrimo- 
nio fu celebrato al Louvre il primo d’ apri- 
le del 1810. Napoleone avea annullato lo sci- 
sma , venduto una parte del suo splendore 
alla religione cattolica , col concordato fat- 
to con Fio VII nel 1801 ; ma ebb’ egli poi 
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a' contcndcrf! col clero che manifestò cjiich 
la fermezza e quella circospezione che costi- 
tuiscono il coraggio religioso. In conseguen- 
za di ciò , un decreto imperiale del 1 7 mag- 
gio j8oy, tolse da prima al successore di 
S. Pietro la sovranità temporale di Roma; ed 
un senatus consulto del 18 febbraio j8io 
riunì quella capitale del mondo cristiano e 
gli stati della chiesa all’ impero francese. 
ISello stesso anno la Olanda cd il Vailese sog- 
Cj giacquero alla medesima sorte ; le città an- 
^ seatiebe perdettero la loro indipendenzanel 
^ 1 8 1 1 , cd il titolo di re di Rotila dato da 

?i Napoleone a suo figlio annunziò quanto il 
^ suo maritaggio colla figlia di Francesco II 
^ (il quale non avea pur anco rinunziato solcn- 
^ neniente il titolo d’imperatore dei romani), 
avea sublimata la sua ambizione. Trattato 
un concilio del clero francese , deluse colla 
ir, sua resistenza, le mire del dominatore che 
Pi r avea convocato perchè servisse allo iinmo- 
^ dorate sue viste. La Russia cedendo ai con- 
^ sigli del governo d’Inghilterra, si dispose 
^ a ripigliare le ai mi nel 1812 ; Napoleone vol- 
K le prevenirla ; ristrinse la sua alleanza colla 
^ Prussia e coll’ Austria , dichiarò egli il pvi- 
lil mo la guerra all’ imperatore Alessandro c 
p] prese per pretesto il ristabilimento del rc- 
^ gno di Polonia. Passò il Nieinen ; la batta- 
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^lia eli Smolensk apri all’ aggressore la stra- 
da eli Mosca; la battaglia della Moskova po- 
se in sue mani l’ antica capitale dell’ impe- 
ro moscovita, ed in essa entrò lidi ii di 
settembre per vederla ben presto consuma- 
la da un incendio acceso dagli stessi abitan- 
tb II 1 7 del seguente ottobre principiò la pin 
disastrosa didlc ritratte, durante la quale 
scoppiò in Pai’igi una congiura per rove- 
sciare il trono del monarca di già vinto da- 
gli^ clementi. Il 3 di dicembre , Napoleone 
alTida il comando dei miserandi rimasugli 
del suo esercito , poco prima cotanto minac- 
cioso, al Re di Napoli Murai, ed il 1 8 giun- 
se a parigi dove venne accolto dalle con- 
gratulazioni di tutte le potestà. Nel i 8 i 3 il 
teatro della guerra viene riaperto nel cuo- 
re deir Alemagna. Napoleone ha crealo un 
nuovo esercito, col quale vinse le battaglie 
di Lntzen c di Bautzcn il 2,20, 2 i di mag- 
gio. Si intese un armistizio tra il vincito- 
re ed i vinti alleati ; ma questi ritornarono 
all’ anni nel momento appunto in cui pa- 
reva vicina la pace. L’imperatore d’ Austria 
si dichiarò contro suo genero, e le sue trup- 
jx: rimasero sconfìtte dinanzi a Dresda. Ben 
presto Napoicne fu costretto , per opera d’ li- 
no de' suoi antichi luogotenenti , Bernadot- 
te, diventato principe icalc di Svezia, ad 
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abbandonare la linea dell' Elba ed a retro > 
cedere. Accettò una battaglia generale nelle 
pianure dinanzi Lipsia ; ma Teserei to fran- 
cese , dopo aver fatti prodigi di valore , a- 
vendo esaurite quasi tutte le sue monizioni 
prosegui il suo movimento retrogrado ver- 
so le frontiere del Reno. Il disordine che 
accompagnava quella ritratta venne ripa- 
rato gloriosamente da Napoleone dinanzi di 
Hanau dove sconfisse T esercito bavaro. Ri- 
tornato a Parigi, disperando di poter con- 
servare la Spagna , Napoleone restituì la co- 
rona a Ferdinando VII ; e nello stato criti- 
co in cui si trovava la Francia , cercò di 
riacquistare il favore della pubblica opinio- 
ne, annunziando intenzioni pacìfiche al se- 
nato ed al corpo legislativo. Ben presto pe- 
rò sciolse questa seconda assemblea, si appa- 
recchiò per respingere i nemici che di già 
aveano invaso il territorio francese. Gli sfor- 
zi del suo ingegno , prodìgi di valore e di 
devozione eh’ egli ottiene ancora dagli avan- 
zi del suo esercito non possono togliere che 
gli alleati non entrino in Parigi , dove risor- 
ge spontaneamente (il 3i marzo i8i4)>il le- 
gittimo trono dei Borboni. Un trattato con- 
chiuso il di ji aprile pubblica la rinunzia 
di Napoleone- L’ isoletta d’ Elba, nel Medi- 
terraneo, viene conceduta alTuomo che ainbì- 
S to avea T impero del mondo. 
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Da quol momento il voto de’ realisti fe- 
deh non fu piii compresso , e la mattina 
de 3 j marzo molti fra di loro, riuniti 
nella piazza della Concordia, agitarono delle 
banderuole bianche, c fecero risuonare l’a- 
ria delle grida di viva il JRe. 

Questo voto potè presentarsi agli occhi 
degli alleati , come quello di tutta la Fran- 
cia che stanca di tante sciagure , sospira- 
va realmcnle il ritorno della pace. 

. tl' interregno fu ri- 

stabilita 1 antica dinastia che doveva occu- 
parsi ellicacemcntc a lar dimenticare tutti 
1 mah cagionati dalla rivoluzione. 

Si era arrivato in parte a questo grande 
scopo. La trancia respirava, il commercio, 
cominciava a rifiorire ; quando dopo dicci 
mesi di calma e di tranquillità , Napoleo- 
ne, li CUI genio non poteva essere conte- 
nuto in . in cerchio di 25 leghe, concepì il 
temerario progetto di riprendere lo scettro 

al quale aveva egli solennemente rinun- 
ziato. 

P^'***. contento di un gran numero di 
nlfiziah ritirati ; i mal fondati timori di 
coloro che aveano acquistato dei boni na- 
zionali ; alcune infrazioni , vere o suppo- 
ste, al trattato di Fontainchleau , sembra- 
vano in qualche modo annunziare questa 
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^ ftudocc iiitrsprcsci ^ di cui le intelligenze jj 
a che r Ex-Impcradore aveva conservate con C 
3 alcuni gran personaggi , favorivano V ese- g 

3 cuzioue. • . I 

I Napoleone sfuggi la sorveglianza degl In- g 
glesi , disbarca al Golfo Inau in Provenza, G 
il primo marzo i8i5 con un armata di g 
circa mille e cento uomini , composta di £ 
granatieri , e cacciatori della sua guardia E 
che seguito P aveva nell’ isola d’ Elba , di [ 
un corpo di fiancheggiatori , di un distac- | 
camento di lancieri polacchi , e di alcuni j 
Corsi e abitanti dell’ isola. Quest^ armata , t 
con la quale Serse non avrebbe intrapreso j 
la conquista del Peleponese , aveva cinque 
pezzi di cannoni. _ ^ ^ 

É probabile che se tutti i capi de cor- 
pi fossero stati fedeli al Re di Francia, 

1’ armata cibano distrutta o prigioniera , 
'non avrebbe sorpassato i limiti dei dipar- 
timenti del Var e dell’ Iserc ; ma la defe- 
zione dei capi trascinò necessariamente quel- 
la dei soldati. Napoleone , non trovando 
alcun’ ostacolo , vide ogni giorno ingros- 
sarò la sua armata , giunge in Parigi il 20 
K .marzo , a nove ore della sera , in mezzo 
I agli squadroni che si avevano inviati per 
K combatterlo. i 
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Il Re (i)c la sua famiglia avevano abban- 
donato la Capitale la mattina dello stesso 
giorno |x*r non esporre un’altra volta que- 
sta superba città agli orrori di un assedio. 

In breve tempo il governo imperiale è di 
bel nuovo riconosciuto in quasi lutto il re- 
gno , ma soltanto apparentemente jicrcbè la 
pubblica opinione sospira ì Borboni. 

Frattanto le potenze , che al congresso di 
Vienna aveano dichiarato Napoleone Bonn- 
parle nemico , e perturbatore del riposo del 
mondo sia abbandonato alla vendetta pub- 
blica , s’ armavano per sostenere questa di- 
chiarazione , e mettevano la Francia nella 
necessità di prendere le misure jK’r resisterle. 

Questa necessità riunì gli spiriti divisi in 
opinione ; sentirono quella di riunirsi ad li- 
na costituzione qualuuijue , fu Ciò che im- 
pegnò molti Francesi a dare una adesione 
provisoria a ipiest’ alto , che gamitendo- 
iie alcuni de’ loro dritti era ben luni>;i di 
compire il volo nazionale. 

L’ iinperadorc aveva convocato i colleggi 
elettorali , e questi dopo avere uoininat i la 
camera ilei rappresentanti vennero con es- 
sa , c (piclla (lei pari eletti da Mapoleonc , 
a formare 1’ assemldea del campo di mag- 

(i) Era Luigi XVIII. 


K 

K 

K 

i 

Di 


0SBSZSE5ESE5ES25ESE5ES5SH525'E5SSESSSESHS5SES2S252SH52SHSH5?3 

^9 


Digiti^ed by Google 


— 320 — 


« casaszssszsssassszsassszsHSBszsEszsasHsaszsEsassssszszsssaso 


gio (i) nella quale dopo aver accettalo con 
la più grande sollcnnilà 1’ alto addizionale , 
le deputazioni delle armale di terra , c di 
mare , e le guardie nazionali , prestarono 
giuramento , e ricevettero dalle mani del- 
riniperadore le aquile destinate a condurle 
alla vittoria , o alla morte. 

Mcntrccliè s’ osservavano tutte queste for- 
malitì» , gli alleati pressavano le frontiere. 
Napoleone dopo i discorsi , e le solite ceri- 
monie , congedossi dalle due camere e par- 
ti da Parigi , il 12 giugno , per mettersi 
alla lesta tìell’ annata che trovò nelle più 
favorevoli disposizioni. Le diresse un proda* 
ma energico, doto ad Avcsne, il i4 di giugno. 

Il 1 5 a 3 ore del mattino cominciarono 
le militari operazioni ; i prussiani , attac- 
cali e battuti , lasciarono in potere de’ Fran- 
cesi molti cannoni, e molti prigionieri. L’ Im- 
peradore stabili il suo quarticr a Cliarleroy. 

Il 16 memorabile battaglia di Fleurus, dove 
la vittoria che preparavasi a«l essergli infedele 
ricolmò di tutt’ i suoi favori, i nostri bravi. 
Il I 8 fu giorno di duolo per la Francia! bat- 
dcl Mont-Saint Jean , dove dopo a- 
ver fatto dei prodigi di valore , il fiore del- 
la guardia imperiale fu massacralo. 


taglia 


(i) Onejii’ assemblea ebbe luogo al campo di IMailc il 
primo giugno 181 3 . 
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Napoleone , che per sua svenUira non a- 
veva potuto incontrare la morte in si fu- 
nesta battaglia , ritorna in Parigi nella spe- 
ranza di ritrovarvi nuovi ajuli ; ma la sua 
speranza non servi che ad aggravare il ma- 
le, spirando timore alle due cauu're, e la- 
sciandone credere al popolo che lutto era 
perduto. Comprese allora P enormità del 
fallo che egli avea commesso abbandonan- 
do r armata , dove la sua presenza era si 
necessaria. Comprese pure , che s’ egli s’ o- 
stinerebbe a restare alla testa , da quel pun- 
to non vi sarebbe piìi accordo tra le diver- 
se parti del governo ; prese la magnanima 
risoluzione d’abdicare il supremo potere per 
la seconda volta , e fece dai suoi ministri 
rimettere alle due camere una dichiarazione , 
la quale contenea una tale abdicazione , che 
fu accettata unanimamente come il solo mez- 
zo di salvar la patria. 

Fu nominata una commissione esecutiva 
di cinque membri , ed alcuni commissari 
presi nelle due camere furono incaricati di 
recarsi al quartier generale delle potenze 
per istìpolare , con esse delle negoziazioni 
ad effetto di sospendere la marcia delle lo- 
ro armate. 

Frattanto i travagli per la dife.sa di Pa- 
rigi si proseguivano con incredibile attività. 
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I Le persone sensate prevedevano bene , clic ^ 
a Ja guerra non finirebbe fincbè 1’ Ex-Inipc- 
^ radere fosse in Francia , o che i suoi par- 
tigiani avessero qualclie autorità nel governo. 

S li prolungainenlo del suo soggiorno nella ca- 
^ pitale eccitava i timori di molti , i quali sa- 
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pevano che egli non avrebbe potuto trovar 
un momento favorcA'olc per schivar la cro- 
ciera inglese. Se il fatto è vero la sua a- 
spcttazione fu ancora ingannata questa vol- 
ta , ed allorché seppe la capitolazione di 
Parigi , r entrata del Ile nella sua capitale , 

0 la dissoluzione delle c.amere , non veden- 
do più la ])ossibilità di scappare agli agenti 
di Imigi XVIII , o a’ vascelli inglesi , pre- 
se la risoluzione di abbandonarsi a quest’ ul- 
timi. 

Egli si portò per tal effetto nella notte 
del i5 al i4 Luglio e bordo del brick fran- 
cese lo Spnnncre , ed il \l\ sera il Generale 
P»eker , che era stato a parlamento a bordo 
della stazione inglese , essendo di ritorno , 
Napoleone fece imbarcar il suo seg-uito , ed 

1 suoi bagagli sopra lo Sparviere. 

L’ indomani questa nave fu veduta con 
bandiera parlamentaria diriggersi al vascello 
ammiraglio. Lo stato del mare non per- 
mettendogli di avvicinarsegli rapidamente, 
delle imbarcazioni inglesi furono inviate 
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I avanti di lui , e trasportarono i passaggicri Ì 

|| a bordo del Bellorofonte. Questo vascello G 
si mise alla vela sia dall’ indoiuani per H 
portarsi a Plyniputh. Najxdeone aveva in R 
una lettera espresso al Principe Reggente a 
il desiderio di vivere in Inghilterra sotto H 
la protezione delle leggi : egli lo sperava, a 
Questa speranza seinbrava lusingarlo ; ne g 
parlò molte volte col capitano Maitland S 
durante il tragitto. Voleva , diceva egli , H 
adottare gli usi , ed i costumi inglesi non K 
voleva più intromettersi in aflari di poli- H 
tica , nè che una sola goccia di sangue H 
fosse versata per lui. Perche non pensò e- a 
gli così alcuni anni prima ! Riflessione del R 
capitano Maitland. a 

Arrivato nella rada di Torbay il vascel r 
lo ricevè l’ ordine di non entrar nel porto a 
pria , che il consiglio dell’ Ammiragliato r 
abbia preso una decisione relativa al pri- K 
gionicro. Questa decisione non gli fu favo- r 
revole ; poiché portava che I FiX-Impcrado- R 
rè de' Francesi non metterebbe punto il a 
piede sul suolo d’Inghilterra , e che pas- R 
serobbe dai Bellorofonte sopra il a 

herland vascello di 74 comandato daH’ain- R 
miraglio Sir Giorgio Cockburn , il quale ve- a 
niva di esser nominato per condurlo di se- r 
guito air isola di S. Elena. a 
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g Napoleone si protestò inutilmente contro 
S questa misura ; bisognò sottomctt'*rvisi. Sem- 
S bra , che il Principe Regi>;ente non abbia 
y avuto alcun riguardo alla lettera , della qua- 
K le abbiamo parlato. In conseguenza il Nor> 
a ibumberland fece vela da Portsmonlb il 3 
S Agosto , e scopri il 5 avvicinandosi a Tor- 
a bay due vascelli di linea , di cui 1’ uno era 
S il Bellorojbnte avendo a borilo Napoleone 
I Bonaparte ; P altro il Tonante sul quale si 
j trovava Lord Keith incaricato a sorvegliar 
Cj la sua translazione da un vascello all’ altro 
S e la sua partenza. 

Pj II Generale Bertrand si portò il primo a 
^ bordo del Tonante , ove desinò con Lord 
ri Keith, e Sir Giorgio Cock.buru. Durante il 
^ pranzo Sir Giorgio gli lece parte delle sue 
cj istruzioni relativamente a Bonaparte ; esse 
^ poiiavano tra V altre condizioni , che i suoi 
Cj bagagli dovevano esser visitati pria di esser 
|] mt<-8Ì a bordo del Nort/niniherland. 11 Ge- 
c| nerale Bertrand proruppe fortemente contro 
^ la misura di mandar l’ Iniperadore a S. E~ 
lena , allorché desiderava , c sperava poter 
^ vivere tranquillamente in Ingliillerra sotto 
y la protezione dello leggi. Lord Keith , c 
ri Sir Giorgio non entrarono in alcuna discus- 
y sione su questo soggetto. 
c| Le persone , alle quali non si permise di 
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accompagnar Bonaparte furono inviati a 
bordo della fregata 1 ’ Eurota ; elleno mostra- 
rono rassegnarsi con molta pena. I polac- 
chi sopralutto erano tristissimi. Allorché 
Napoleone diede loro il suo addio , il Co- 
loncllo Pislowski , che aveva ricevuto 1 9 fe- 
rite al suo servizio , disse che lo servireh- 
he di qualunque maniera si fosse , anche 
in qualità di servo , se gli voleva permet- 
tere di seguirlo ; ma V ordine di rimandar 
gli ulliziali polacchi era perentorio , e fu 
condotto cogli altri a bordo dell’ Eurola. 

Allorché Lord Kcith , e Sir Giorgio Co- 
ckhiirn si portarono a bordo del Bclloro- 
fonte Napoleone era sul ponte per riceverli 
vestito di uniforme verde colle rivolte ros- 
se , calzoni , e calzette di seta bianchi , a- 
vente la coccarda tricolore al suo cappello, 
e la stella della Lc^donc d’ onore al suo 
uniforme. Dopo salutò d’uso Lord Reilh, gli 
annunziò , che dovea esser trasferito a hoi*- 
do del Northiimherland. Bonaparte si pro- 
testò all’ istante con veemenza contro que- 
sto atto del Governo Britannieo , quale egli 
era lungi di aspettarsi. Lord Kcith , e Sir 
Giorgio non gli diedci’O alcuna risposta. Ln 
nnìziale inglese , che era vicino a lui , gli 
fece osservare , che se egli non fosse stato 
inviato a S. Elena , sarebbe stato ahban- 
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donato ali’ Imperadore di Russia. Dio mi 
guardi da’ Russi , disse lui alzando le spal- 
le , e guardando il generale Bertrand. 

Dirizzò a Sir Giorgio diverse questioni 
sull’ isola di S. Elena c dimandò tra le al- 
tre cose se vi si poteva cacceggiare , a qual 
parte dell’ isola devea abitare. 

Allorché Sir Giorgio gli dimandò a che 
ora veri’cbbe 1’ indimani per ricerverlo a 
bordo del Northurnherland , lo trattò da 
generale, ciò, che parve cagionar qualche 
sorpresa a Bonaparte, che rispose assai bru- 
scamente: a dieci ore. 

Ij’ indimani mattina il suo bagaglio fu 
inviato a bordo del Nortliumherlana. Esso 
consisteva in due servizj completi in argen- 
to , molli oggetti in oro , una superba toi- 
lette in argento , dei libri , de’ letti ec. 

Ad undici ore e mezza , I.ord Reilh si 

f tortò a bordo del liellorofonte nella seia- 
uppa del Tonante per ricever ^Napoleone , 
e le |xa’soue , che dov'cvauo accompagnarlo. 
Jj’ Ev-Iinperadorc salutò partendo il capita- 
no Maitland c gli ulliziali del Bclloro fonte. 
l..ord Keitb ricevè nella scialuppa le per- 
sone S(*guenti : 

i! Generale Bertrand . la sua 


Bt)uapart(‘ 
Sposa , e tre 
sa di Montbolou 


ligi» , 


il Conte , e la Contes- 
e ’l loro figlio , il Con- 
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te di Lascasas, il Generale Gorgaud , nove 
servidori niasclii , e tre fcniinc. Il chirur- 
go di Bonaparte rifiutò di accompagnarlo, 
quello del Bcllorojònte si oflVi ad occupar 
la sua piazza. 

A mezzodì la scialuppa del Tonante ar- 
rivò presso del Northwnberlanil. Bertrand 
montò il primo sul ponte ; Bonaparte Io 
segui e rampicò lungo il bordo colla de- 
strezza di un marinaro ; e fu ricevuto da’ sol- 
dati di marina sotto 1’ armi ma come un 
semplice generale ; egli li salutò levandosi 
il cappello. Subito , che fu sul ponte disse 
a Sir Giorgio Cockburn » Io sono a’ vostri 
ordini ». 

Dopo aver preso congedo dagli ufilziali, 
che lo avevano accompagnato dal Belloro- 
fonte , ed abbracciato il nipote di Giusep- 
pina , che non partiva per S. Elena , pas- 
sò nella gran camera , ove si trovavano 
Lordo Keilb , Sir Giorgio Cockburn ec. 

Dopo una conversazione gcnei ale , Bona- 
parte si trattenne lungo tempo familiarmen- 
te con Lord Lowtbcr, e M. Lyllleton : 
e come era divenuto molto comunicativo , 
questi Gentiluomini gli dirizzarono molte do- 
mande , alle quali soddisfece pienamente , 
sopra la guerra di Spagna , sopra i decre- 
ti di Berlino, e di Milano; e sopra la guerra 
di Russia. 
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Il dopo pranzo Lord Kcitli prese conge- 
do da Bonaparte , e ritornò a bordo del 
Jiellorqfonte. 

I^a camera che Napoleone occupò era mo- 
bìglìata con eleganza ; i suoi camerieri era- 
no degli uomini bellissimi ; tutto ciò che lo 
circondava nel vascello gli dava ancora il 
nome d’ Imperadore. 

Finalmente dopo un c.'imino di due me- 
si e giorni , Napoleone giunse in S. Elena 
li 1 5 ottomhre 1 8 1 5 ed andò ad abitar la casa 
di Longwoch , dove passa sei anni e dove 
muore d giorno 3 di maggio dcH'anno 1821. 

Quel grand’ uomo spirando l’ ultimo flato 
facea voto che le sue ossa ri|X)sasscro in 
riva della Senna, ma egli era un voto lun- 
gi assai dalla speranza, conciosiachè la Fran- 
cia per la cui grandezza e splendore tanto 
egli avea sudato , scordava le cento vitto- 
rie, le trionfate genti , il creato ini|ìcro , 
la giurata obbedienza , 1’ avea abbandona- 
to ingratamente al rigore di una fortuna 
voltasi in arcigna, l’avea posto in mano allo 
straniero ebe lanciatolo su .ardente scoglio 
il più lontano dalla t<Tra , lo vedea patire 
e dolorosamente morirsi senza che alcuno 
per lui gittasse un sospiro. Cosi vanno le 
cose del mondo ! Lunghi anni corsero , c 
Napoleone altro non era per la Francia che 
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un nome storico. Il rimorso però è un ver- 
me clic si addormenta , si ma non muore 
giammai. Tardi ripensò al grand’uomo , e 
fece ogni possa acciocliè quei che desiderava 
gli coprisse il frale una pietra della Senna, 
e in riva alla Senna avesse tomba. Un' eco 
generale s' udì a tanta magnanima risoluzione, 
si reputò gloria somma richiamare T estinto. 

. Si corse ben presto alle proposte col 
governo brittanico , s' interposero mediazio- 
ni , si prega , e stahilivasi che le ceneri 
del grand’ uomo ritornassero in Francia.^, 
Forse , o leggi tor mio , Napoleone vi- 
vendo non ebbe giammai per alcuna vit- 
toria più solenne trionfo. Il principe di 
Joinville con la fregata la Belle Poule, che 
pur’cssa acquistò nome immortale, parti per 
S. Eleiia il 2 luglio con tutta la pompa 
della più solenne spedizione , e 1’ 8 di ot- 
tobre ancoravasi all’ isola. Dopo le consue- 
te pratiche diplomaticlic , si apri la tom- 
ba , si fece la ricognizione del cadavere , 
e in mezzo alle salve delle artiglierie di 
terra e di mare , portato dalle milizie , c 
accompagnato da coloro che furono pur 
anco gli amici del suo, esilio, giunse a bor- 
do alla fregata , che andò a prender terra 
all’imboccatura della Senna, il 1 5 dicem- 
bre per entrare in Parigi il i5. 
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Tutta la Francia assistè a quella onoran- 
da c sontuosa cerimonia. A cui ottenne di 
passare , dal massimo al minimo , ebbero 

S arte a quel dolore , a quell’ entusiasmo. 

egl’ invalidi era la stazione eterna al som- 
mo Capitano , fra’ que’ campioni , le eui 
membra mutilate sono un glorioso , quan- 
tunque laerimevolc trofeo di sue vittorie. 

In seno a Parigi, nel eentro a una eap- 
pella di queir illustre asilo , nel più son- 
tuoso mausoleo ehe mai fosse , con una 
pompa dicevole ad onorar chi avea onorato 
in ogni guisa il genio umano , dormiva co- 
lui il cui nome sarà una amplia eterna i- 
ftoria. A quel sepolcro legislatori e guerrie- 
ri andranno ad inspirarsi , e una voce e- 
loqucnte partirà da quell’ ossa e addite- 
ranno la via della grandezza in ogni gene- 
razion di sapere. Non vi fu cosa nel mon- 
do eh’ egli non vedesse. Nelle armi osser- 
vò ogni altro antico e moderno capitano , 
e fu tenuto pel genio della guerra ; nella 
legislazione perfezionò ogni giurisprudenza, 
nelle arti e scienze fu intelligentiss’mo e 
Mecenate , non è dunque meraviglia se vi- 
vente e morto fu salutato il prodigio della 
creazione. La tomba di Napoleone è sic- 
come un tempio della gloria. 
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GIUSEPPINA 


Ecco una donna incomparabile , che 
provò nel mondo tutta la violenza di tutti 
gli affetti. Non vi fu stato di creatura in 
terra , eh’ ella o nel dolore o in letizia 
non assaporasse. Ricca di tutte le doti e 
fisiche e morali che possono porre in me- 
ritata onoranza una donna , rilasciò di se 
un nome che sarà duraturo quanto i tem- 
pi , se per tulli i tempi avranno gli uo- 
mini in sommo pregio la virtù. In privata 
condizione fu cara figlia , adorata sposa , 
madre sapiente ; sul trono videla il mondo 
la mecenate , la protettrice , il conforto di 
tutti. Eppure non vi fu amarezza che, non 
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meritata , non le angustiasse 1' esistenza 
Giuseppina Rosa Tascher de la Pagerie 
nacque alla Martinicca il ^4 gingno 1765. 
Tenera fanciulla , gentile , culla , bella , 
piena di tutte le grazie , e ricca di facoltà 
paterne , venne in Francia , e non è me- 
raviglia che i candidati alla sua mano fos- 
sero in immenso numero , toccò per altro 
la preferenza al Visconte di Beauharnais , 
che , giovane favorito di belle e virtuose 
qualità , seppe a Giuseppina toccare F in- 
nocente cuore. Si celebrò il nodo solenne , 
e r amabii coppia vivea lietissima in una 
compiuta felicità. Ma dove è felicità in ter- 
ra ? Amarezze dolorosissime convennero a 
turbare i contenti di qiic’ due invidiati 
conjugi, che pareano creati runo perFal- 
tro.. 11 Visconte che parteggiava con i po- 
litici rivolgimenti dell’ 89 , dopo tante vi- 
cissitudini svegliate che manifestarono sem- 
prepiìi le sue massime , il suo ingegno e 
il valor suo , dopo avere mietuti onorandi 
allori negli eserciti del Reno ^ fu colpito 
dalla scure del crudele Robespierre ^ e nel 
1794 lasciò il capo alla mano di un car- 
ncii.ee. Giuseppina pianse amaramente la 
tragedia die spegneva il suo diletto com- 
pagno, e ulteriori sventure corsero ad ag- 
gravare i suoi tormenti , ed a premerle 
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più dolorose lacrime. Posta ella pure nella 
nota dei sospetti^ le furono confiscati i 
beni , fu strappata a’ cari iìgliuolctti , e 
gettata poscia in orrido carcere, attendeva 
di udire a momento la sua ultima ora suo> 
nare sul pubblico patibolo. Oh tempi nefandi 
che gli ultimi nipoti ricorderanno con or- 
rore c disdegno ! E sarebbe certo P infelice 
stata condotta a morte infame , se la me- 
moranda giornata del termidoro non avesse 
precipitato Robespierre dal trono del ter- 
rore , dischiuse le prigioni a tante vittime 
che oggimai desideravano la morte a sol- 
lievo , c chiamata la Francia a respirare 
un' aura più mite , quella cioè della giu- 
stizia. Tornata in braccio a' suoi diletti fi- 
gli , che stavano colf ansia del dolore at- 
tendendo novella d’ essere orbati anco del- 
Tamorosa loro madre, si legò in intima a- 
mici/àa con madama Tallien , la consorte 
di quel famoso convenzionale , che prima 
avea segnata la caduta del terrorista. 

Respirando i popoli sotto un più mite 
r^gi mento , si videro novellamente com- 
parire gli clfetti della pubblica letizia , e 
le feste , e i balli , e i teatri , e le bri- 
gate , e Giuseppina e la sua amica v’ in- 
tervenivano del continuo, e vi rappresen- 
tavano la parte equa , umana , generosa , 
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lungi da ogni aiTottata pompa , o da al- 
bagìa. Erano ancora quelle due addivenute 
due celebrità necessarie a’ francesi , poscia 
che per 1’ una si tornava a godere la pace 
dispersa interamente per Robespierre , e 
per r altra una vittima superstite di una 
vittima deir infamia. In una di queste bri- 
gate fu Giuseppina conosciuta da Napoleo- 
ne, e piacquegli. Si unì a compiere la loro 
simpatia un altro caso. Per un ordine re- 
pentino furon a tutti i privati tolte le ar- 
mi , c anco al figlio di Giuseppina si pre- 
se r onoranda spada dello sventurato suo 
padre. Il fanciullo corse a reclamarla a Na- 
poleone , c rìebbela , e cotanta franchezza 
valse a Giuseppina il più intenso amore , 
di colui che già era immensamente grande 
per la giornata del vendemmiatore. 

Non vi è però virtù nel mondo che quan- 
tunque splendidissima vada esente dai col- 
pi dei dittatori. E la storia contemporanea 
si è compiaciuta di malignare Giuseppina , 
specialmente sul conto di Barras , ricco , 
c potente a quel tempo, e creduto protet- 
tore di Bonaparle , ed altri giunsero fino 
a dire clic Napoleone tant’ alto non sareb- 
be giammai acceso , quanto le avvenenti 
grazie di Giuseppina , forti c magiche su- 
gli animi dei caporioni di allora non lo 
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avessero sorretto, lofamia però de’ maligni 
posciachè ninna donna ebbe vita piìi pura 
della Bcauharnais. 

Intanto Napoleone scendeva generalissi- 
mo in Italia , ad ojierarvi prodigj , nel 
febbrajo 1796 , c dava alla sua Giuseppi- 
na il casato Bonaparte. Costei legò d^ al- 
lora in poi la sua vita i suoi pensieri a lui 
e perciò indefessa lo segui in tutta la Pe- 
nisola. Quando poi il Conquistatore andò 
in Egitto , Giuseppina si ritirò nella villa 
della Malmaison , e vissevi accuratamente 
ritirata , educando la sua famiglia , e scri- 
vendo lettere amorose ed eloquentissime a [j 
Bonaparte. La corrispondenza di questi due ^ 
messa più volte a stampa , e die , alcuni 
pretesero apocrifa, è patetica e tenera quan- 
t'altro mai. (1) Si amavano^ e ciò basti a 

(1) Quest’ opera intitolato Lettere di Napoleone a Giuseppina du- 
rante la i:« guerra d’ Italia, il consolato , e l’Impero ; e lettere di 
Giuseppina a Na|K)leune ed a sita figlia, tu starnata in Napoli per 
cura dell’Editore della presenta opera Signor Luigi larcarino. Essa 
è divisa in due Volumi con quattro rami e rosta ducati i, 40. 

Lettor , ti bastino le seguenti due lettere per giudicare se Gin- 
aeppina e Napoleone veramente si amavano. 


Napo/eone alf Imperatrice a Magenta 

11 6 novembre alle neve della sera , 1806. 

Ebbi U tua lettera nella quale mi sembri alquanto in 
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persuadervi della ragione di questa elo- 

a uenza. E Giuseppina meritava amore cal- 
issìmo. Era ella di una statura propor- 

collcra pel male che io dico delle donne (a) È vero , lo 
confesso j io odio sopra lutto le donne brnglione e intri- 
gami ; sono avvezzo a praticar con donne buone , dolci e 
concilianti , e queste sono quelle che io amo. Se esse mi 
hanno guasto il cuore e la natura , non è mia culpa, ma 
bensì tua. Del resto , vedrai tu stessa che io ho trattato 
con molla bontà e cortesia con una signora che mi si c 
dimostrata tenera e buona , con madama d’ Halzfeld. Al- 
lorquando io le presentai la lettera di suo marito , ella 
mi disse singhiozzando e con una profonda sensibilità e can- 
dore : ! questa è proprio la scrilti/ra di mio mari- 

to ! quando essa leggeva il suo accento mi andava all’a- 
nima. Essa mi toccò il cuore^di compassione, lo le dissi: 
E bene , madama , gettate sul fuoco questa lettera , e 
allora io non avrò più tanto in mano da far punire vo- 
stro marito. Essa arse la lettera e mi parve molto con- 
tenta. 11 marito di lei si è da quel punto in quà assai tran- 
quillato ; se ella tardava un due ore , era spacciata per 
lui. Tu vedi pertanto che io amo le donne buone , sin- 
cere c affettuose ma queste sono quelle clic ti rassomigliano. 
Addio , mia amica , io sto bene. 

Napoleone 

L' Imperalrice Giuseppina a Napoleone 
Navarca , il 19 aprile liiiu 
Sire , 

Ilo da mio figlio la sicurezza che la Maestà Vostra con- 
sente che io me ne ritorni a Malmaison e che voidcgna- 

(a) L' imperatrice nella lettera che qui si accenna aveva testifi- 
cato all’ im{ieratore la sua profonda afflizione al vedere trattata con 
poco riguardo la regina di Prussia ne’ bollettini del grande esercito. 
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zionata e regolare ; aveva gli occhi di un 
turchino carico , e grandi ; i suoi capelli 
erano lunghi morbidi, di un bruno chiaro, 

tc concodermi le anticipale che io vi ho richieste a ren- 
dere abitabile il castello di Navarca. 

Questo favor doppio dissipa , o Sire , in molta parte le 
inquietudini e ben anco i timori che il lungo silenzio del- 
la M.aesià Vostra mi avevano desto in cuore, lo teneva 
forte di essere al tutto cancellata dalla vostra memoria ; 
ma vedo che non lo sono. Pertanto io mi tengo oggidì assai 
meno infelice , anzi più felice d’ assai di quei che mi sia 
oggiraai possibile di essere. 

Poiché la Maestà Vostra non vi trova cosa in contra- 
rio , io me ne andrò al finir del mese a Malmaison. Ma 
io debbo dirvi , o Sire j che non mi sarei così di sul su- 
bito giovala della libertà che la Maestà Vostra mi conce- 
de a questo rispetto se il castello di Navarca non esigesse 
cosi per la mia salute , come per quella delle persone 
della mìa casa alcune urgenti riparazioni, lo ho disegnalo 
di stare a Malmaison breve tempo ; poiché me ne allon- 
tanerò per andare alle acque. Ma la Maestà Vostra può 
tenersi certa che nel tempo che soggiornerò a Malmaison 
io ci vivrò come se fossi le migliaia di leghe lontana da 
Parigi, lo ho fatto o Sire , un gran sacrifizio c ne sento 
ogni di tutto quanto il peso. Nondiineno questo mio sa- 
crifizio sarà quale esser debbe , vo’ dire intero da parie 
mia ; c nessuna parola pel mio cordoglio verrà a stur- 
bar la felicità che si gode la Maestà Vostra. 

lo farò continuo de’ voti perchè la Maestà Vostra sia 
felice , e ne farò per avventura anche per rivederla ; ma 
siatene o Sire , convinto ; io avrò sempre in rispetto il suo 
nuovo stato e le rispetterò silenziosa ; confidente ne’ sen- 
timenti che in passato Ella mi portava , io non ne pro- 
vocherò nessuna novella prova c m’ aspetlcrò ogni cosa 
dalla giustizia sua e dal suo cuore. 

lo mi terrò a questo solo di ricliicdcrla di una grazia, 
ed è che degni trovare ella medesima qualche modo da 
convincer tal fiata c me stessa c coloro che mi fan coro- 
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che faceva otlìina armonia colla candidezira 
di sua pelle ; l’andare era maestoso ; l’a- 
spelto imponente ed espressivo , ma T in- 
dole sua rifuggiva da ogni atto severo ; la 
sua voce amabile , la vaghezza del suo 
sguardo , la copia delle grazie che l’ ador- 
navano davanle un tale ascendente da farsi 
generalmente amare. Sì Napoleone T amo 
di tutta r anima ; egli ne faceva in pub- 
blico una sua gloria , e solca dir d' essa , 
aver fatto la felicità di suo marito, esserle 
stata compagna tenera , sommessa, devota, 
amabile , riconoscente. Tutto ella poteva 
nell’ animo del grand’ uomo , e di questo 
suo ascendente si giovò sol Giuseppina 
in altrui vantaggio. Quando pregava , Na- 
poleone non sapeva resisterle. Si contano 
infiniti benefìzj di Napoleone, ad istanza 
della moglie; molte vite furono risparmiate 

na intorno clic io in’lio tuttavia «jual< lic pìcriol jiosto nel- 
la sua mcmoi ia e un posto più grande d’assai nella sua 
stima c nella sua amicizia. 11 quale modo , qualunque es- 
ser si veglia , addolcii ù le mie pene e non poirJi mai , 
io mi penso , in compromesso quella clic sopra ogni al- 
tra cosa mi rileva , la Icliiità della Maestà Voslia. (</) 

G iuseppìna 


(i) La lettela pirseii'e fu scritta dopo il matiimoiiin lidi’ Imi r- 
iieralore Najiolruiic culi’ ariiiiuiiiesea Maria Luigia, ebe uvveuue i( 
ili 11 luarzu 1810. 
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per lei ,> per cui T universale gratitudine 
stava tutta in suo prò. 

Nella terra aveva ella assaporato quanto 
può esservi di più felice , essendo lino per- 
venuta air apice dell' umana grandezza , 
portando la chioma ornata d'imperiale co- 
rona , che da una fatale ragion di stato 
le fu tolta , per precipitare colei che con 
tanto lustro avcala portata , nell' estrema 
afilizione. £ qui mi è caro , per non en- 
comiare gli alletti , riferir le precise paro- 
le di un nostro ottimo amico il chiai'.Pietro 
Vaccaro Matonti. Allora , die' egli , si mo- 
strò veramente Giuseppina in tutta la forza 
della virtù ; perchè seppe rassegnarsi al 
suo destino. Perduta la corona , e tutto il 
prestigio del potere , e rientrata nella vita 
privata , soffri dovotamente anco le più 
crudeli ferite del cuore. Vide un'altra don- 
na che la sostituì nella potenza e nell' a- 
more , vide nascerle un figlio, che natura 
a lei negò , ciò che fu cagione della sua 
sventura. 

Si mantenne sempre devota ed amo- 
revole per Najìoleone ; non seppe mai ma- 
ledirlo ; che anzi godeva della sua gioja , 
e penava de' suoi dispiaceri. 

Quando nacque il re di Roma Giusep- 
pina, sapendo quanto si era felice Napo- 
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] leone , mostrò aneli’ ella goderne , ed es- k 
] clamò » almeno il mio sacrifizio sarà stato § 
I utile alla Francia. « 

] Sopravvenuti i disastri di Russia cad- B 
j de nella più cupa tristezza ; ma le ultime 3 
1 ainizioni per l’ abbattimento di Napoleone, K 
j c la sua ritirata all’ Elba , portarono l’ul- 3 
I timo strazio all’anima di lei già dilaniata.-- g 

Perchè non sono più con Lui? diceva 3 

Perchè non posso almeno aver comuni con K 
lui le sventure ? 3 

Giuseppina , eh’ era stata sempre al- r 
tiera delle sue grazie , ed avea avuto il 3 
lusso e la pompa, e le era piaciuto ag- 3 
giugnere alle più belle virtù anco la Icg- | 
gerezza femminile , dopo il divorzio ritcn- 3 
ne soltanto le prime , nelle quali si mo- K 
strò costante, si che fu universalmente 3 
ammirata , e tutti n’ ebbero pietà. Gli K 
stessi Monarchi che aveano visto Napoleo- 3 

ne le usarono grandi riguardi, la visita- g 
vono più volte, e le lurono larghi della g 
loro amicizia. i;: 

La sua vita agitata e dolente cessò 3 

il 24 maggio i8i4> K 
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MARIA LUISA 


Il nascer grandi e caso , 1’ addivenirlo è 
virili , quello c merito degli avi , questo 
è inerito nostro ; ma che sarà poi se alla 
grandezza natale si aggiugne la procaccia- 
tasi colle virtù ? Lo splendore non avrà 
pari , e a’ posteri scenderà un nome de- 
gnissimo di tutta laude. Ciò avvenne a Ma- 
ria Luisa arciduchessa d’ Austria. Nata di 
sangue imperiale , per le immense virtù 
che r adornavano piacque a quel sommo 
capitano , che avea di sè empiuto il nuo- 
vo e r antico mondo. Nata di augusta stir- 
pe , ascese al più bel trono di Europa. 

Di Francesco II impcradorc d’ Austria 
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e di Maria Teresa di Napoli a’ la dicem- 
bre 179 '- ebbe i natali in Vienna Maria 
Luisa. Nelle forme Bellissime , e tutta leg- 
giadria negli alti , con mente fervida, la 
sua educazione fu assai precoce , e la si 
citava tra le imperiali principesse a mo- 
dello di senno e prudenza. Oltre a que’ fem- 
minei lavori che a una gentile mano re- 
gia sono dicevoli , attese con massimo prò 
alle lettere , apprese varie lingue , sapea 
del disegno , e parlava con tal giustezza 
nelle materie , delle quali avea fatto stu- 
dio , che ne innamoravano di venerazio- 
ne lutti coloro che 1’ ascoltavano. 

Crebb’ ella intanto ricchissima di ogni 
dono che può dare e la natura e la virtù , 
e già varj principi reali bramavano di 
strignersela al seno adorala consorte. Ma 
quella non era stagione acconcia alle tran- 
quille delizie nuziali. Il colosso francese 
inondava molti regni , 1’ Austria era mi- 
nacciata di estenninio , tutta 1’ Europa in 
armi. Pace vuole imeneo , e le tede ma- 
ritali non sono per le gramaglie guerre- 
sche ; molli adunque ebbersi il rifiuto. 

Napoleone intanto era giunto all’ apo- 
geo di sua grandezza. Fondalo un’impe- 
ro e un regno , cingevasi di due splen- 
dide corone , e arbitro fra l’ armi detla- 




Digitized by Google 



— 249 — 


e 


IJJ 


va a suo senno la pace. Nulla più v’ era 
da aggiiignere alla sua potenza , se non 
solo un nodo , che tlandogli speranza di 
discendenza gli assicurasse il trono su un 
più amplio amore de’ s "^liti. Colei ch’/j- 
ragli stata cara siccome piMvalo , concios* 
siachè sterile , non si voleva più da' lui • 
sul trono, perciò freddamente ripudà|||ygK 
Tentò allora la corte di Pielroburgo’j|éK^*w 
verne una Granduchessa, e forse a blfde àli- 
da vano le pratiche, allorché Napoleone mal 
sofferente gl’ indugj , si rivolsi 'all’ Au- 
stria chiedendole 1' Arciduchessa Maria 
Luisa. Vienna stava in grandi perigli , gli 
eserciti tedeschi erano inghiottiti dal ful- 
mine di guerra , ogni riparo' cedeva in- 
nanzi ad un uomo che comandav'a alla 
vittoria , per ciò con esultanza accoglie- 
vasi la proposta, e'ia- Figlia di Francesco 
fu chiamata ad essere 1’ Imperatrice de’ 
Francesi. 

Compiva ella i diciannove anni , quan- 
do l’ii di marzo del i8io , rappresenta- 
to Napoleone da Berthier , e l’ imperatore 
d’ Austria dall’ Arciduca Carlo , da quel 
guerriero che più volte al grand’ uomo 
disputò la vittoria , compivasi il trattato 
di nozze. 

La novella sposa era in quell’ età , nel- 
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la quale i pregi femminili sono al loro 
apogeo ; e rarissimi pregj avea certo Ma- 
ria Luisa. Bella di persona , regolare di 
forme , candida di carni , con occhio te- 
nero ed eloquente , aria maestosa ed in- 
genua , porlamemo eslremamente nobile, i 
.voce melodica , chiara nell’ espressione , 
eloamenle , assennata , e di più utile lel- 
téftrie e scientilìche cognizioni fornita , ' 
assicurava che per essa poteva ben’ es- 
sere felice un’ imperatore e un’ impero. 

Acconcialo ogni preparativo la novella 
sposa partì di Vienna pel suo destino in 
compagnia di Carolina sorella a Napoleo- 
ne , e di molti dignilarj di due imperj. 
Oltantatrè carrozze e quattrocento sessau- 
tadue cavalli ne componevano il corteg- 
gio , oltre ad ogui altro lustro che spet- 
tavasi a colei , sulla quale tutta Europa 
ponea speranza di pace universale. Tut- 
ta la via che corre da Vienna a Parigi, 
fu un solo plauso , una sola gioja , un so- 
lo evviva. 

Quindici giorni durò il viaggio di lei , 
ed ogni di per tutto questo tempo rice- 
veva un biglietto del suo sposo che si 
era innamoratissimo, e che suppliva al de- 
siderio di averla accanto con questa in- 
gegnosa cura d’ amore , ed ella ad ogni 
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biglietto faceva la sua risposta , e la riiii- 
viava 

Napoleone anelò ad incontrarla nelle vi- 
cinanze di Loissous; egli era privatamen- 
te vestilo. Tostochè vide la carrozza di 
Maria Luisa , sbalzò egli dalla sua e in 
quella balzò. L’ Imperatrice aveane avuto 
paura , nè conofcendo Napoleone sapea 
comprendere chi avesse potuto osare un 
atto si franco. Ma della sorpresa rimisela 
una dama di compagnia dicendole quegli 
essere l’imperatore, al quale con puris- 
sima ingenuità ed eloquente espansione 
rivolta disse » Mio Sire, or che io vi 
vedo confesso non esser più bello il vo- 
stro ritratto. 

fu per otto giorni sospeso il viaggio , 
in capo ai quali entrarono in Parigi il 
primo di aprile. Il Cardinal Fesch , zio 
a Napoleone, benedisse con sontuosissima 
pompa veramente imperiale, nodo cotan- 
to solenne. La capiiale e la Francia in- 
tera con tripudio inaudito presero parte 
sincerissima a si fausta occasione, e Tim- 
peratore a tanta gioja che lusingavalo nel 
profondo del cuore ei rispose con pari 
gioja , con grazie , con donativi , e con 
privilegj. Le feste furono d’ ogni genere, 
una però nella quale avvenne terribil ca< 
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so, rallrislù cotanta letizia, e alle deboli 
nienti diede agio di prevedere funeste 
sventure. II Principe di Schwartzepberg 
aiiibasciadore d’Austria in Francia, per 
celebrare que’ felici sponsali diede una 
splendida lesta di ballo , edificando , fra 
gli altri , un amplio e magnifico salone 
in mezzo al giardino. Nel più caldo del- 
P esultanza il ftioco si appicca al legno, 
ond’ era formato redilicio, in poco d’ ora 
si dilata in ogni parte, nè valse opera di 
uomo ad estinguerlo. Molte persone fu- 
rono vittime di quel terribile nemico , 
fra le quali la cognata dell’ Imperatore. 
Napoleone in mezzo alle fiamme e al 
denso fumo , tra lo stridere c il cadere 
de’ legni e de gli addobbi , tolse in brac- 
cio la sua diletta sposa , già svenuta per 
il periglio, e lanciandosi a traverso di un 
oceano di fuoco , andò in salvo col suo 
caro deposito. Sebbene falsi fossero i prc- 
ludj che da un tal sinistro si presero , 
pure un doloroso caso come vedemmo 
nella vita del grand’ uomo , li avverò. 

In nuove allegrezze però si spense la 
memoria di questo avvenimculo , e Na- 
poleone , che non s’ illudeva giammai 
nelle apparenze, nò era l’uomo cui si po- 
tesse mentire un’aspetto morale, Irova- 
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va neir amabile sua compagna un com- 
pimento di felicità. La giovane sposa a- 
vea tutte le migliori attrattive del suo 
sesso. Semplice negli atti , modesta nei 
costumi, innocentissima in tutto, e tanto 
n’ era egli e si giustamente innamorato, 
che a fatica paitivasi dal fianco di lei , 
e per più giorni in principio del matri- 
monio sembrò dimenticare le gravi cure 
dello stato per solo di essa occuparsi. 

Quel nodo però era formalo per la na- 
scita di un’ erede die perpetuasse una 
dinastia ed un trono. Tutta l’ Europa de- 
sideravalo , poiché tenevasi per fermo che 
Napoleone avendo un figlio , con propo- 
sito avrebbe inclinato alla pace , e la tran- 
quillità sarebbe stata universale. A’ 20 
di marzo infatti del i8ii alle sette ore 
della sera 1’ imperatrice ebbe i primi 
dolori del parlo. Parigi fu in moto, l’a- 
spettazione era universale , il desiderio 
di un principe ereditario sentivasi comu- 
ne. Il parto però minacciava periglio. Il 
chirurgo domandò a Napoleone , dappoi- 
ché e madre e figlio non potevano giu- 
gnere a salvamento, eh’ ei preferisse qual 
dei due. Cui Napoleone, non esitando, 
esclamò con tutta 1’ ansia di un tenero 
amore <( la madre , la madre , salvate la 
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madre. » Ma furono salvati entrambi , e 
la capitale annunziava all’Europa con loi 
colpo di cannone eh’ crasi ottenuto il so- 
spirato erede. 

L’imperatore non capiva più iti se per 
la gioja. Alternava baci alla madre e al 
figlio, e preso questo in braccio, come 
forsennato correa qua e là pel palagio 
mostrandolo a tutti gli astanti. 

Gl’ingegni come è usanza, garreggia- 
rono fra loro per iscienze ed arti a ce- 
lebrare si fausto avvenimento, e le corti di 
Europa inviarono con tutta fretta amba- 
sciatori straordinarii a congratularsi col 
1’ Imperatore per 1’ ottenuto figlio. Ed 
argomenta vasi con tutta ragione ch’egli 
avria deposto ogni pensier di guerra , 
non convenendo più a lui rischiare uu 
trono, che attendeva in retaggio il par- 
goletto. Ma quanto s’ingannavano anco i 
più profondi politici nei loro calcoli! La 
guerra era un’ elemento alla vita di Na- 
poleone ; senz’ essa egli avrebbesi credu- 
to morto innanzi tempo. Infatti, in men- 
tre deliziavasi nelle beate contentezze di 
sposo e di padre, rompevasi formalmente 
colla Russia. 

Innanzi di partire intanto eleggeva sua 
moglie a reggente dell’ Impero , dandole 
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un consiglio, e trallala insieme col par- 
goletto innanzi alla guardia nazionale rac- 
comandolli loro — Vado a difendere la 
Patria. Parto tranquillo affidando a voi 
la difesa di Parigi, della imperatrice , e 
del re di Roma. Quanto ho di più caro 
eccolo in vostre mani , e a’ a 5 ge.'inaio 
del 1814 partiva. 

Come Dio è imprescrulabile ne’ suoi de- 
creti. Quella tenera moglie, quella madre 
affettuosa , quella virtuosa imperatrice di 
Francia non dovea più vedere il grande 
Eroe! Quegli che avea comandato alla for- 
tuna , che avea scosso imperii , che avea 
fatto impallidire tulli i famosissimi gene- 
rali del suo tempo, in qaeW addio scliian- 
lava lutti i vincoli del sangue, e in- 
dicava alla sua stella che volgesse pure 
liberamente al tramonto , conciossiachè la 
vita pubblica del grand’ Uomo compieva» 
si , ciò stava scritto nel divino Volume, 
ove sillaba non viene giammai di meno! 

Entrò come fulmine in campo , e la vit- 
toria parve arridergli , ma quegli allori 
erano sovente più funesti di una sconfit- 
ta , conciossiachè minoravansi le sue Ifie , 
e miseri e pochi addivenivano i suoi e- 
serciti. Pure mentr’ egli sbaragliava in un 
punto , in altro come onda impetuosa 
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sboccavano in Francia torrenti di alleati 
che volevano a terra il gran co losso. Non 
v’ era più scampo. Minacciata Parigi , 
l’imperatrice con il consiglio di reggenza, 
secondo il volere anco di Napoleone , ri- 
parò a Blois. Questa donna incomparabile 
volea salva la Francia , ma più slavale a 
cuore l’augusto marito. Indi risse varj pro- 
clami ai parigini per confermarli a fedel- 
tà , ma i popoli tutti erano stanchi del 
Battagliare e non fu assecondala. Si rivol- 
se allora da Orleans al Padre, e France- 
sco II le rispondeva non poter e^i in nul- 
la giovare a Napoleone , che perciò ella 
si riducesse in Austria col figlio. Il gran 
capitano, che avea tenuto imperio sopra 
ottanta milioni di anime , e che avea sot- 
to il suo cenno un milione di soldati, che 
teneva in mare ben dugento vele , che 
avea posto le vedute de’ suoi stati a me- 
glio che novecento milioni , ebbe , quasi 
a scherno, la sovranità dell’isola dell’ El- 
ba , nel mare toscano , isola di non più 
che 6o miglia di circuito. Maria Luisa te- 
nera negli affetti coniugali domandò far 
compagnia allo sposo , ma le ragioni di 
stato ce lo vietarono , e non vide mai più 
suo marito. 

Questi visse alquanti mesi in quell’ esi- 
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lio , finché sollecitato dalla grandezza an- 
tica rimbalzò in Francia. Le sventure pe- 
rò di Waterloo , lo strascinarono su di 
uno scoglio adusto dell’oceano, ove dolo*- 
resamente spirava , sospirando una cara 
moglie cd un adorato figlio. 

Maria Luisa dovè recarsi in Vienna. 
Tenerissimi furono gli amplessi tra suo 
padre , ella e suo figlio. Questo principe 
quantunque tenero di età , si avvide be- 
ne di non essere più quel ch’egli nacque, 
e in ingenue parole domandavano la ragio- 
ne all’ avo , e 1’ avo lo consolava condu- 
cendolo a considerare l’ andamento delle 
vicende umane. 

Le Potenze alleate intanto confermava- 
no ciò eh’ crasi proposto nel trattato di 
Fontainebleau , di cioè dare all’ impera- 
trice dò Francesi la signoria di Parma , 
Piacenza e Guastalla in Italia , e a’ 7 di 
marzo 1816 ella vi si recava. Dolorosa sce- 
na precedè questa partenza! La corte au- 
striaca si riteneva il figlio di Napoleone. 

Doloroso distacco! Una madre dovea 
perdere per sempre 1’ unico pegno de’ suoi 
casti amori! A chi ben considera sarà 
agevole comprendere quante amarezze il 
cuore di quell’ augusta donna patisse in 
un breve giro di tempo. Perde il più bel 
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trono di Europa, un Marito, un Figlio! 

Il compendio di questi dolori avrebbe da 
vincere la natura umana. 

Se noi vogliamo giudicar quale sia sua 
Maestà Maria Luisa arciduchessa d’Au- 
stria , Principessa Reale d’Ungheria e di 
Boemia , Duchessa di Parma , Piacenza e 
Guastalla , nel suo attuale reggimento , 

10 si domandi ai suoi popoli , ed al pub- 
blico grido , e si vedrà esser* ella degnis- 
sima figlia di Francesco II I e moglie di 
((ucl sommo guerriero e legislatore Napo- 
leone. Ella portò ne’ suoi stati ogni felicità! 
Posta su ferme basi la Giurisprudenza , 
chiamò tutti i suoi sudditi ed essere e- 
guali innanzi alla legge , con che si repri- 
mono le prepotenze di ogni generazione. 

11 commercio, l’agricoltura e l’ industrie 
incoraggia e protegge a segno che meu- 
diciià e questua son nomi ignoti nel suo 
Ducato. Le scienze e le lettere furon sem- 
pre sua cura, e oltre al proteggerlo, go- 
de starsi co’ dotti a familiare colloquio. O- 
gni di ella dà udienza a’ suoi sudditi , 
qualunque ne sia lo stalo c la condizione, e 
niuno partesi da lei che non avesse giu- 
stizia e carità! Con gl’infelici è umanis- 
sima e madre, e anco gli stranieri espe- 
rimcntarouo i suoi benelicj. Negli ultimi 
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lorbidi che afflissero la sua quiete , gli au- 
striaci passato in fretta il Po voleano ri- 
gore , ed ella invece comandò amarevo- 
lezza , ed elargì universale perdono. 

Maria Luisa è alia piuttosto che no della 
persona , di membra regolarissime , biondi 
capelli, occhi celesti , vivi, eloquentissi- 
mi , candida di carni , di belle forme c 
la mano e il piede , di portamento mae- 
stoso e nobile , e un’ aria di maestà , che 
incute rispetto , ma però nobile ed affet- 
tuosa. Con gentile pronunzia ha una me- 
lodiosa parola. In ogni atto mostrò sem- 
pre grandissimo senno. È sommamente 
colta ; prattica nella musica , ne conosce 
le più minute finezze ; intendesi con mae- 
stria della pittura , c parla e scrive egre- 
giamente il tedesco, il francese, l’italiano, 
e l’ inglese. La pace e la floridità de suoi 
stati son frutti uecessarj di lauta donna, 
cui di cuore desideriamo vita lunghissima. 




"aSSSZSSSSSSSESSSSSSSSSiSSSSSSSESZSBSZSSSESaSSSSSBSESESZU 


Digitìzed by Google 





Digitized by Google 


!SZSS9S5Z5B5Z5Z5Z5Z5Z5Zn5E5E5Z5Z 



H5S5aS25SS2S'Z52S2n5Z52SZS2S25ZSSS25253Si 


aa5asaS2SBS2SaS2Sa5252S2S2Sn2S2S3S2SaS2SS£S5aS2S2S2Sas2S2Sn 


NAPOLEONE li 


Concorrono alcuno volte nell’adempi- 
mento degli umani pensieri certo partico- 
larità sinistre ; che l’ indotto volgo spes- 
so , e non del tutto a torlo , riceve sic- 
come preludj ; e il caso porta sovente che 
per una fortuita concomitanza di accessorj 
il fatto principale sorte come per avven- 
tura lo sì previde. La nascita concordata 
con la vita e la fine di questo principe 
sembra darne una prova. 

Napoleone per avere un’ erede che per- 
petuasse un’ impero dissolve un matrimo- 
nio f eh’ era stalo il mezzo alla sua fortu- 
impalma una imperiale principessa 
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au.striaca , l’Europa sta con ansia atten- 
dendo un successore , che sarebbe stato 
il Fondamento di una pace oggimai da tut- 
ti sospirata , si inaniFcsta la gravidanza , 
la gioja è comune e solenne , i nove me- 
si del portato non minacciano di alcun si- 
nistro, e sul più hello di sprigionare il 
feto , annunzia l’ ostetrico non potersi en- 
trambi salvare, e che il padre sciegliesse 
tra la sposa e il figlio. Napoleone adora- 
va la moglie , c^uindi , datole un bacio , 
preferì costei. L' estrae il pargoletto , non 
na sogni di vita , lo si abbandona in ter- 
ra , coperto solo da un pannolino. Infeli- 
ce fanciullo par che ivi già nel tuo nasce- 
re si scrivesse per te morte prematura. 

L’ impero parea congregato in Parigi ; 
l’ansia universale attendeva il cenno del 
cannone , ma tutto era mestizia , una vo- 
ce sorda sorda correva che il fanciullo 
era morto nascendo. Come la gioja e il 
dolore sono compagni indivisibili in ter- 
ra! Napoleone espandevasi di consolazio- 
ne colla diletta moglie , allorché un’ im- 
provviso vagito annunzia che è vivo il fi- 
glio. Si corre , si abbraccia , lo si ajuta , 
si rianima , è salvo. Le artiglierie dan- 
no 101 colpo , l’universale esultanza non 
ha più limite. Accorrono deputati pon pen- 
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sieri di sudditanza e devozione da lutto 
r impero, il mondo intero invia amba- 
sciadori a congratularsi pel nato comu- 
ne pacificatore , niun secolo vide mai fe- 
ste più splendide. Vagiva il figlio c spun- 
tava lucidissimo il sole. Quante allegorie 
non fecero i poeti a questo fatto! L’av- 
venire fecele tutte bugiarde ! 

Al fonte battesimale fu tenuto a nome 
dell’ Imperatore d’ Austria dal Gran-Duca 
di Wùrlzbourg , ed ebbe il neonato i no- 
mi di NAPOLEONE — Francesco— Carlo— Giu- 
seppe. Il Padre gli aggiugneva il titolo di 
Re di Roma. 

Continuavono per più giorni le magni- 
fiebe feste ; le elargizioni imperiali furo- 
no inaudite e per numero e per misura; 
parve che lutto il mondo ne godesse , e 
che tanta felicità dovesse essere infinita. 

Ma Dio area segnato il numero dei gior- 
ni , ev> oravamo dolorosamente alla vigi- 
lia della catastrofe. 

Sei mesi dopo tanta esultanza Napoleo- 
ne veniva alle prese con il coh<sso del 
Nord , c vi rimaneva esterminato. Spen- 
to nelle pianure di Waterloo , sparì col 
suo impero , lasciando solo un nome , clic 
viverà quanto i secoli. 

Di tre anni il figlio di lanl’iiomo, in 
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seno all’ afiPcttuosa madre abbandonava 

D uella Francia ch’era suo retaggio , e ri- 
ucevasi a Vienna. Fu destinato a Maria 
Luisa ed al figlio per dimora il castello 
di Schoenbriiun , ove trovava la famiglia 
imperiale , con cui scambiavansi i più cal- 
di abbracciamenti , e l’ Arciduca Carlo te- 
neramente accarezzava il figlio del gran 
Guerriero, al quale più volte sul campo 
della gloria era stato l’antagonista. 

Si tenne intanto un solenne Congresso 
in Vienna per decidere i destini di Euro- 
pa , e la moglie del grand’ Uomo ne fu 
spettatrice occulta , e udiva trattarsi del- 
la sorte di suo marito in quel medesimo 
luogo , ov’ ei tre anni innanzi chiedevala 
per imperatrice di Francia. Ciò nulla o- 
stante ella continuava col figlio a condur- 
re una vita mesta e ritiratissima. Il fan- 
ciullo non le si spiccava mai da lato , e 
cresceva con una prontezza di mente , che 
vinceva la sua età. Memorevoli sono i suoi 
delti ingenui ma misteriosi. Un giorno 
scherzando tra alcuni fanciulli destinati ad 
essergli compagni di divertimento esclamò 
addolorato u4.kl veggo bene che non sono 
più ré , mi mancano i miei paggi. In 
tempo del Congresso gli fu presentato il 
principe di Ligne col titolo ai marescial- 
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lo ; cui il fanciullo un Maresciallo ?—Si 
Altezza - Un di quei marescialli f orse che 
ha abbandonato mio padre ?— Trovandosi 
un giorno a solo con suo avo l’ impera- 
tore , se ne usci con questa domanda Non 
è vero che quando io slava a Parigi mi 
chiamavano il Re di Roma ?—.U veìo—E 
che vuol dire essere Re di Roma ? --Mio 
carOf quando sarete grande mi tornerà 
più agevole spiegarvi ciò che ora mi ri- 
cercate, Sappiate intanto che io al mio 
titolo cC Imperatore unisco quello di Re 
di Gerusalemme senza una minima, aur^ 
torità su quella città ; or F~oi foste Re 
di Roma come io sono adesso Re di Ge- 
rusalemme , a tale risposta il ragazzo di- 
venne cogitabondo. Una volta fu dato al 
pittore Fluinmel il carico di fare il ri^t'at- 
to del Principe ; il professore ricercò al- 
P Ajo quali decorazioni dovesse porgli in 
petto cui r ajo— L’ordine di Santo Stefa- 
no , che ricevè dal nostro Sovrano fin 
dalla culla— al quale rispose il fanciullo 
Ma , signoi nuo , sin dalla culla io a- 
veva molte altre decorazioni. Giunto al- 
l’età di otto anni 1’ Ambasciatore di Per- 
sia si mise in inglese a parlare col suo 
Ajo , e in modo si forte , giusta l’ indo- 
le delia nazione , che sembrava schiamaz- 


i2sasa£B£a£2sai ciS asi 




cei^E5asarasa?’Easa52sss2sas2sas2sasasasasa52sasasasHsas2sasn 

zarc , per il che risentitosi il Principe e- 
sdamò , cf)n aria maestosa JVon pare che 
quel persiano si cwi molto della mia 
presenza. Vinto da una fiera prevenzio- 
ne che Jo si volesse ingannare , quando 
neir istruirlo solevasi proporre la lettura 
di novelle o di favole , soleva esclamare 
Falsità\ E buone a che? Ma ritorniamo 
in via. 

Napoleone, fuggendo dall’ Elba , ricom- 
pariva , come face che fa l’estremo sfor- 
zo e compiiitainenie si estingue , sul tea- 
tro del mondo. Le potenze tremavano , ma 
il figlio di lai non ebbe alcun sentore di 
tutte queste novità , che si faceva scru- 
polo di manifestargliene alcuna. Disperso 
per sempre Napoleone , si annullò il trat- 
tato di Fontainebleau , statuendosi che 
morta Maria Luisa, i Ducali di Parma e 
Piacenza andarebbero all’ infante Carlo 
Luigi , e non più al figlio di lei, che fi- 
no a quel punto avea goduto il titolo di 
Duca di Parma. 

L’Imperatore d’Austria però provvide 
al suo stato e al 23 luglio t8i8 stabiliva — 

» Noi ec. conferiamo al Principe Giusep- 
)) pe Carlo figlio della nostra amatissima 
» figlia l’arciduchessa Maria Luigia il ti- 
w telo di Duca di Reichstadl » , dandogli 
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S grado dopo la famiglia imperiale , desti- 3 
3 Dandogli 1’ arma, e una renciila di boomila K 
K franchi annui in Baviera. 3 

^ L’Imperatore per verità, quantunque K 
non bramasse che giammai lo si nomiuas- S 
se Napoleone , pure lo amava assai., go- 3 
deva averlo appresso , e del continuo con § 

! lui scherzava , per esso non era mai vie- S 
tato entrar dall’ avo. K 

Incominciata la sua educazione , ei l’ eb- a 
be egualissima a quella che suol darsi ai § 
membri della famiglia imperiale. A quat- È 
*0 tro anni parlava perfettamente il franco- 3 
3 se, si volle insegnargli il tedesco, ma anche K 
^ sempre ripugnanza ad occuparvisi , e ne S 
3 acquistò maestria solo con 1’ uso familiare. K 
K Era attaccatissimo alla memoria di suo 3 
3 padre, e a tutti coloro che lo frequenta- 3 
K vano ei richiedeva sempre di lui, e del- S 
|g la origine e condizione della propria pas- ^ 
3 sata esistenza. Il principe di Meltcrnich do- K 
^ mandò consiglio all’Imperatore circa al rao- 3 
a do di rispondere a queste interrogazioni , 3 
3 e l’ Ipcratore a chiare note rispose Io de- ^ 
y sidero che il Principe di Metternich non 3 
3 gli nasconda di sorta alcuna la verità , K 
K e che gli parli di suo padre com^ egli bra- S 
3 merehbe che si parlasse di se medesimo 3 
K ad un suo figlio j insegnigli ad onorare^ 
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la memoria deW autore dei suoi giorni. 
Sappia ogni minuta cosa. Fu adempiio 
r ordine a puntino. Infatti giunta a Vien- 
na Ja nuova della morte di Napoleone , 
quando il Duca di Reichsladt aveva die- 
ci anni , gli fu subito notificata con tut- 
te le sue particolarità , ed ei ne pianse 
amaramente per più giorni. 

Appreso poscia bene l’ italiano ed il la- 
tino studiò Orazio , Tacito e Giulio Cesa- 
re , quindi la filosofia e le scienze natu- 
rali , pf)scia il dritto naturale , politico e 
amministrativo. Di qui si passò alla sto- 
ria universale fino al i83o , apprese l’arte 
della guerra , e il codice di legislazione 
militare, le matematiche e il disegno ; la 
politica venivagli insegnata dal Metternich, 
che gliene faceva sempre T applicazione 
sulle memorie del gran Napoleone, padre 
del giovine Duca. A quattordici anni eb- 
be lezione di equitazione , suo prediletto 
esercizio. Mostrando gran trasporto all' ar- 
te militare, vesti l’abito di soldato, e ma- 
no inano per tutti i gradi pervenne , se- 
condo r uso degl’ individui della famiglia 
imperiale a uliziale. L’imperatore per se- 
condare il genio del nipote avea proposto 
di mandarlo a capo di un reggimento in 
Praga , ma dappoiché nella salute del gio- 
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vane principe si manifestarono de’ peri- 
gliosi segni di malattia , in quelle cure 
gli diede comando di un battaglione di 
Fanteria ungherese. Misesi egli in attivo 
servigio, e durava con zelo tutte le fati- 
che inerenti al suo grado , ma l’ infermità 
cominciò a esasperarsi considerevolmente 
e solo qualche volta e poco ei comanda- 
va il suo battaglione, I medici pronosti- 
carono in sinistro modo que’ sintomi. Il 
suo rapido crescere, l’esilità della com- 
plessione , un color bruno sopravvenuto 
alla pelle , una tosse assidua e secca , uno 
spurgo, equivoco annunziavano certissi- 
ma lise. Rari miglioramenti venivano dis- 
sipati dalla non curanza eh’ egli aveva di 
se nel servizio militare. Ci volle un’ e- 
spresso comando dell’ Imperatore che lo 
ponesse in cura. La malattia rapidamente 
inferoci , ne’ vi fu scampo a salute. Sua 
madre avutone contezza , corse a tutta 
fretta in Vienna, era egli a Schoenbrùun. 
Ella era per via a quella volta , e il figlio 
riceveva cattolicissimamente ilViatico.Chi 
volesse dipingere il quadro patetico che 
rappresentarono allora e madre e figlio , 
tenterebbe un’impossibile; mancarono en- 
trambi per tenerezza: Quell’ affettuosa te- 
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nera madre prodigò tutta se medesima in 
prò del figlio ; ma il caso era disperato ; 
i patimenti orribili , e la sofferenza di 
quella vittima all’ estremo cimento. Entra- 
va il giorno 23. di luglio i83i , anniver- 
sario del di in cui fu creato Duca di Rei- 
chstadt , anniversario nel quale gli fu 
annunziata la morte di suo padre , in quel- 
la stanza appunto ove Napoleone tratte- 
nevasi trionfatore dell’Austria ; in quel 
luogo stesso ove carico di vittorie detta- 
va la pace , fermava un matrimonio , e 
segnava durevole la sua dinastia » adesso 
il figlio pronunziando le care parole ho 
madre! ho madre! spirava. 

Il dolore della sensibilissima Maria Lui- 
sa fu atrocissimo; si teinea fio pe’suoi 
giorni y che madre affettuosa adorava il 
figlio. 

Il lutto fu generale e sincero. Eb- 
be tutti gli onori , soliti farsi a’ membri 
della famiglia imperiale. Fu tumulato il 
corpo nella tombe degl’ imperatori , i vi- 
sceri si ri|X)sero nella basilica di Santo 
Stefano, e il cuore nella chiesa degli ago- 
stiniani. 

11 Duca di Reichsladt Napoleone secon- 
do aveva tutte le ottime qualità morali 
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BUGBNIO BBAUU4RNAIS 


Noto sotto i nomi d’ Eugenio Napo- 
leone e di principe Eugenio , nacque a 
Parigi, nel 3 settembre 1781 dal viscon- 
te Alessandro Beauharnais e da Giusep- 
pina Tascher della Pageria. Non avea 
compiuto ancora il 14.” anno quando la 
scure della rivoluzione troncò i giorni del 
padre suo. Dopo recavasi presso il gene- 
rale Bouaparte , cui era allora affidalo il 
comando dell’ esercito dell’ interno, da 
lui reclamando la spada del padre. In 
conseguenza di che ebbe luogo il pri- 
mo abboccamento di madama di Beau- 
harnais e di Bonaparte. Eugenio stesso 
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avrebbe occasionato una relazione che fu 
susseguita dal maritaggio della madre. Po> 
co dopo (quelle nozze, Bunaparte eletto a 
generale in capo delP esercito dell’ Italia 
intraprendeva le sue campagne. Nomina- 
to tosto da Bonaparte suo aiutante di 
campo recossi in Italia^ e giunse al quar- 
tier generale mentre si stipulavano i pre- 
liminari di Leoben. Quando pel trattato 
di Campo Formio le isole Ionie passa- 
rono sotto la protezione della Francia, 
vi fu spedito amnehè vegliasse all’esecu- 
^ zione del trattato e desse a quelle isole 
un ordinamento francese. Reduce da ta- 
le missione fu di passaggio per Roma , 
nel momento delia insurrezione. 

In quel frattempo Bunaparte dava mano 
agli apparecchi della spedizione di Egitto, 
e raggiuntolo a Parigi, Eugenio il segui- 
va sulle sponde del Nilo. Entrato in Suez 
alla testa dell’avanguardia nell’ 8 novem- 
bre 1798 venne promosso a tenente. Al- 
cuni mesi dopo, mentre saliva tra’ pri- 
mi all’ assalto di Jafia, ebbe in capiloIa>> 
zione alcuni infelici che a ciò malgrado 
vennero trucidati pochi giorni appresso j 
ma non puossi però rinfacciare a lui uu 
tal fatto, mentre è palese aver egli ope- 
ralo a salvarli , quanto era da lui. In uno 
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de’ molti assalti diretti contro S. Giovan> 
ni d’ Acri il giovane Beauharuais ricevet- 
te l’unica ferita di cui era stato colpito. 
Non ignorasi 1 ’ esito funesto di (juest’ as- 
sedio. Bonaparte bentosto ritornò in Fran- 
cia , e l’aiutante di campo fu fra gli ot- 
to ufficiali che con lui attraversarono il 
inare. Subito dopo il i8 brumaio venne 
eletto a capitano, ed ottenne il coman- 
do dei cacciatori a cavallo della guardia 
consolare. In tale qualità egli seguiva il 
primo console alla brillante e rapida cam- 
pagna conchiusa colla battaglia di Maren- 
go. Si segnalò nello scontro di cavalleria, 
che si prosperamente decise della vitto- 
ria. Sul campo di battaglia fu nominato 
capo squadrone e trionfante ritornò a Pa- 
rigi col primo console : due anni dopo 
ottenne il grado di colonnello. Intanto nel 
1804 si vide innalzato a generale di bri- 
gata, e colonnello generale de’ cacciato- 
ri ; nel 14 giugno , giorno anniversario di 
Marengo, otteneva la dignità di principe; 
nel 1. febbraio successivo il titolo di 
grande ammiraglio, e nel giorno appres- 
so quello di grande ufficiale della Legio- 
ne d’ onore. Finalmente collocata avendo 
il nuovo impcradore de’ francesi sul pro- 
prio capo la corona de’ longoinbardi ( 
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maggio i 8 o 5 ), Eugenio fu eletto viceré 
d’ Italia. E siccome intraprese Napoleone 
allora un viaggio nel novello suo regno, 

, le funzioni del viceré si limitarono a pro- 
& mulgare i decreti che l’instancabile impe- 
^ radore incessantemente dettava su d’ ogni 
ramo d’ammirazione. 1 ministri e gran 
dignitari erano stati già da lungo tempo 
nominati *, postieriori decreti stabilirono 
una guardia reale, e provvidero ad ogni 
^ occorrenza del governo. 

Infrattanto scoppiava di nuovo la guer- 
ra coir Austria; ma la battaglia d’ Auster- 
litz pose fine ad ogni questione. Al co- 
minciare del gennaio 180G manifestossi 
una sommossa nel Parmigiano ; ma ben- 
tosto le schiere da Eugenio inviate la se- 
darono pressoché senza effusione di san- 
gue. Niuna inquietezza poteva mai piià 
turbare il viceré. Accomiatò le sue guar- 
die nazionali , e si recò a Monaco ove 
Napoleone e Giuseppina personalmente 
aveano stipulato il di lui maritaggio con 
Augusta Amalia principessa di Baviera. 
Due giorni dopo la celebrazione del ma- 
trimonio ( 16 gennaio i8o6), Napoleone 
foce solenne adozione del figliuolo del- 
I riinperadrice che assunse il nome d’ Eu- 
^ genia Napoleone, principe ereditario di 
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Francia , ed in appresso anche il titolo 
di principe di Venezia. Nel i. maggio 
successivo sì proclamò la unione di tali 
acquisti al regno d’ Italia , che si com- 
posero allora di ao dipartimenti, e di due 
provincie , 1’ Istria e la Dalmazia. Euge- 
nio e la di lui sposa visitarono Venezia^ 
e ritornarono a Milano. 

I popoli infrattanto non si sottomette- 
vano con alacrità; in occasione della le- 
va manifestossi una sommossa ne’ distret- 
ti montuosi del Tagliamento, e la gen- 
darmerìa inviata dal prefetto, non con- 
tribuì che ad accrescere 1’ inasprimento. 
Eugenio spedi un ufficiale incaricato di 
risalire alla cagione del male, e di usa- 
re più dolcezza che severità. Questa con- 
ciliatrice missione ebbe successo. 

II trattato di Tilsit recò ben maggiori 
mutamenti al sistema politico dell’ Euro- 
pa. Napoleone, cui una deputazione dei 
personaggi principali del regno erasi re- 
cata a festeggiare a Parigi , ricomparve 
in Italia per l’adozione del principeEugenio. 

Era giunto il tempo in 'cui Austria 
per la terza volta accingevasi al ricupe- 
ro di quanto aveva perduto. Di già le 
truppe austriache che calar doveano in 
Italia sotto gli ordini dell’ arciduca Gìo- 
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vanni convenivano sulle frontiere di quel 
^ regno. Questo principe comandava un 
G buon corpo d’ esercito ed infratlanto un 
^ altro corpo guidato da Chasteller luinac- 
r} ciava il Tirolo , ed altro muvea contro 
la Dalmazia. Landwehr formava il corpo 
di riserva. A queste forze Eugenio non 
ne aveva forse altrettante ad opporre. 
Ebbe luogo una prima zuffa, ed invano 
un corpo di tre mila uomini tentò di far 
[1 fronte agli Austriaci. L’ esercito italico in 
g tale incontro ebbe cinquecento prigioni. 
Nel di seguente sebbene non sopraggiun- 
to alcun rinforzo, risolvette Eugenio di 
dar battaglia, e riputava di prevenire l’ar- 
ciduca, che dovea aver in mira di co- 
glier profitto dai riportati vantaggi. E- 
gli fece poi mostra di gran perizia sce- 
gliendo Porcia quale punto tattico della 
fj battaglia, mentre Pordenone sarebbe lo 
jj strategico. Rivolgendo i suoi sforzi sopra 
ri il primo di questi punti rendea ìneffica- 
R ci i moviuienti deir arciduca, costretto a 
|!j raccorre in Pordenone la maggior parte 
pj delle sue forze, non poteva arrischiare 
|!] un attacco. Pare però che questo princi- 
d pc non avesse io pensiero di dare, e di 
a ricevere battaglia. I suoi due corpi erano 
g accampali da Pordenone a Cormeuoii , 

W 
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sopra <li cinque linee , ed era necessario 
di mollo tempo per ordinarsi. Soltanto 
r avanguardia sotto gli ordini di Fri- 
moni occupava Porcia. Le divisioni fran- 
cesi Serras e Severoli l’ assalirono pres- 
so a nove ore del mattino , e 1’ esito 
sarebbe stalo pienamente favorevole al 
principe Eugenio senza la presenza di spi- 
rito, ed il coraggio del geueraie austria- 
co, il quale mentre ne avvertiva l’arci- 
duca , senza esitanza porse 1’ offensiva, e 
resistette fino al giungere della brigata 
Colloredo. E la ferma opposizione dell’a- 
vanguardia austriaca diede agio ai corpi 
di riserva di sopraggiungere. Le due dfi- 
visioni francesi che intrapresa aveano la 
battaglia dopo di aver preso e ripreso 
Porcia non riuscirono ad oltrepassarla ; e 
costrette furono a ritirarsi trovandosi al 
cospetto dell’ esercito austriaco. Eugenio 
dopo di aver dato prove di fermezza , 
e di coraggio stabilì a punto di ritirata 
Brucherà e Sacile. Ciò avvenne con buo- 
nissimo ordine sulla prima di queste cit- 
tà ; ma quella parte a’ esercito che si ri- 
trasse in Sacile ebbe di molte molestie. 
Vetjoe specialmente quasi del tutto di- 
strutta la divisione Broussier. Si distin- 
se il viceré rimanendosi nella retroguar- 
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dia, e proseguir fece la ritirata sul Piave. 

Fermo di sforzarne il passaggio, Eu- 
genio diede le sue disposizioni, e nell’ 8 
maggio le colonne sull’ albeggiare del gior- 
no furono in movimento al guado di S. 
Nichiol, e delle isole della Priula. Erasi 
gonfiato d’ improvviso il torrente, molti 
soldati e cavalli portati via dalla corren- 
te e ad un’ ora trovossi del tutto inter- 
rotto il passaggio. L’ esercito austriaco 
allora scagliossi sulle divisioni che avea- 
no valicato il fiume , e queste si ritrova- 
rono in periglio. Questa giornata costò a’ 
Francesi oltre duemila uomini. Dopo tre 
giorni Eugenio personalmente recavasi 
presso Napoleone, e con gli encomi ed 
incoraggiamenti ricevea istruzioni sulle 
ulteriori operazioni. L’ arciduca Giovan- 
ni movea verso Vasarheli, e dava mano 
a riordinare il suo esercito che dovea ben 
tosto rinforzarsi per l’ insurrezione un- 
gherese. Ma di tale divisamente avver- 
tito, il principe Eugenio non gli diede 
agio a mandarlo ad efietto. Avanzatosi 
egli stesso neU’Ungheria costrinse il prin- 
cipe austriaco alla battaglia di Raab. La 
vittoria assicurò 1’ unione de’ suoi eser- 
citi, la presa della piazza, ed intiepidi 
negli Austriaci l’ eifetto morale del recen- 
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te trionfo d’ Esling. Volle il caso che 
si avverasse nel 14 giugno, anniversario 
di Marengo e di Friediand. La notizia 
ne fu da Napoleone festeggiata con una 
scarica di centun colpi' di cannoni. Le 
truppe del _ viceré bentosto raggiunse- 
ro il grand’ esercito, e presero parte al- 
la battaglia di Wagram. La pace di Vien- 
na venne ben tosto conclusa ; e 1’ avven- 
turoso viceré lieto delle lodi di suo pa- 
trigno potè ritornarsene nella diletta Italia; 

Si rammenta che allo spirare del 1809, 
ebbe luogo il divorzio ai Napoleone e 
Giuseppina. Tale avvenimento riuscir do- 
vrà ad Eugenio ben importante , e fune- 
sto. Recatosi in Parigi per tale occasio- 
ne vi fe’ mostra d’ illimitata sommessìone 
ad 

vette 

Giuseppina a si terribile passo; ed egli 
stesso , mentre la madre sua lasciava ca- (3 
dersi di mano 1’ atto di separazione cui ^ 
legger dovea, ne prosegui la lettura, o h 
manifestò al senato conservatore l’ irnpor- U 
tanza de’ motivi 'cui il capo dell’ impero n 
in tale occasione obbediva. Sul fiuire del il 


1811 , si conobbe imminente una guerra 
con la Russia. A quest’ epoca appunto 
Napoleone, pareva che divisasse il pro- 
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getto di ristabilire il trono di Polonia, e 
di farvi salire il principe Eugenio, che 
poi non fece non recar cosa incresciosa 
all’ imperadore , ed al re di Prussia, i 
'quali di lui alleati allora potevano teme- 
re di perdere in breve 1’ uno la Galli- 
zia , 1’ altro il ducalo di Posen. 11 regno 
d’ Italia fornir dovea alla gigantesca spe- 
dizione della Russia 40 mila uomini e 5 
mila cavalli che formarono l’ aia sinistra 
del grand’ esercito sotto gli ordini del vi- 
ceré , ed. ovunque si segnalarono special- 
mente a Sinolensko, e a Borodiuo. ' 

~ In questa sanguinosa battaglia Eugenio^ 
congiunte al suo corpo due divisioni del pri- 
mo assistito dalla cavalleria Grouchy, ebbe 
incarico d’espugnare Borodiuo, le alture di 
Gorka , ed il forte ch’era il perno della 
posizione de’Russi, ed il punto tattico della 
battaglia. Con, singolare valore egli superò 
questo ridotto, ed allora fu sbaragliato il 
centro dell’esercito russo, assicurata la vit- 
toria, c ne ridondò 1‘occupazione di Mo- 
sca. Per quanto questa durò, il corpo ita- 
liano, rimase appostato dinanzi questa città 
sulla via di Petrovskoi. Na’prinù giorni di 
U(jveinbrc incomiuciossi la disastrosa ritira- 
la; sulle prime si esegui con qualche or- 
dine, ed Eugenio fe 'mostra di sangue fred- 
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do e d’attività. Giunto a Malojaroslaviiz do- 
vette per due giorni pugnare con 17 mila’ 
uomini contro tutto l’esercito nemico , e 
l’ardore de’di lui assalti aveva costretto alla 
ritirata KutusofF, quando Napoleone stesso 
avvisossi di mutar direzione. Fu d’uopo 
nuovamente combattere a \ iasma nel 3 1 
novembre , ove Davoust e Ney vidersi 
assaliti da Miloradowitz. Eugenio ed i duo 
marescialli valorosamente sostennero tale 
assalto ; e dopo-B ore di accanito com- 
battimento il generale russo venne respin- 
to al di là dell’ Ulitsa. Ma tali fatti pur 
non giovavano toglier 1’ esercito francese 
dalla crudele posizione in cui trovavasi. 
Ricevette Eugenio a ' Dorogobue 1 ’ ordine 
di dirigersi sopra Vitebsk. Vi vollero tre 
giorni per giungere alia prima di queste 
città ; oltre mille e dugento cavalli peri- 
rono in 34 ore ; al passaggio del Vop si 
dovettero abbandonare 60 cannoni , e nel- 
F appressarsi a Duchonovszezina fu d’uopo 
snidarne una divisione russa, locchè ezian- 
dio cagionò ad Eugenio considerevole per- 
dita. Sùperato Sinolensko con un corpo 
ridotto a 6 mila combattenti ebbe a so- 
stenere a Krasnoi gli assalti di Milorado- 
witz.' S’impiegò un intero giorno onde 
tentare il passaggio d’ un ruscello al di là 


BSBsasasBsasgesaasasesgsasesgsBsasBg s a s as Esa sasESBsasgsa 



— 284 

1 

del quale oltre cento caoDoni fulminarono 
le di lui colonne , un assalto intrapreso 
contro la schiera di Dolgoruki venne ar- 
restalo dal sopcaggiungere di molta caval- 
leria russa. Nella notte la colonna decimata 
rpprofiltò dell’ oscurità per raggiungere la 
giovine guardia presso Kenzova. Davoust 
pure nei di successivo ad essa si colle- 


c| . 

^ gava, ed il solo Ney rimase addietro. 


Ini 


Nel a5 Eugenio con la sua persona sta- 
va già sulle rive della Beresina. Diciamo 
con la sua persona , mentre il suo corpo 
d’ esercito era stato del tutto sbaragliato. 
Il principe ed i generali rafforzarono al- 
lora il corpo che irovavasi pilli numeroso 
di lutti f vale a dire la colonna degli uo- 
mini isolati. £ quando fu stabilita la par- 
tenza di Napoleone per Parigi insorse di- 
scussione a chi spettasse in sua assenza il 
comando generale , se a Murai o ad Eu- 
genio. Murai prevalse. Non tardò poscia 
a fur ritorno ne’ suoi stali , ed al solo Eu- 
genio rimase si malagevole incarico. Sua 
prima cura fu di lasciare guarnigioni nelle 
piazze forti. Formò dei ia,5oo uomini ri- 
^ inastigli tre divisioni , una francese , una 
^ havara , una polono-lituana. Un piccolo 
C| pezzo d’ariiglicria, e due battaglioni della* 
^ giovane guardia gli sopravvennero ben to- 

i . 
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sto, ì quali coDgiuDti a due battaglioui 
della vecchia guardia gli servirono qual 
corpo di riserva. 

il viceré durante il suo viaggio radu- 
nando quanti incontrava rimasugli di vec- 
chi battaglioni , seppe raccogliere fino 
a 64 mila uomini ; ma l’ inimico , cui la 
diserzione della Prussia addoppiale aveva 
le forze , poteva opporre quattro volte al- 
trettante. Solo intendimento d’ Eugenio si 
era di poter raggiungere il grand’ eser- 
cito ritardando 1’ arrivo degli alleati. Ma 
le scorrerie di Tettenborn , e d’ altri par- 
tigiani al di là deir Elba , la presa d’ Am- 
burgo , 1’ apparizione degli Inglesi sul Wo- 
ser , la morte del generale Morand al com- 
battimento di Luneburgo , finalmente una 
rotta ne’ dintorni di Maddeburgo , e la 
necessità di evitare una battaglia di cui 
I’ avevano astretto a proseguire il suo re- 
trogrado cammino fino alla Saalc, ove riu- 
nirsi al novello esercito guidato dallo stes- 
so Napoleone. Ottenne allora da suo pa- 
dre adottivo gli encomi che gli rimerita- 
rono tanta fermezza e coraggio , e ben- 
tosto ebbe incarico di raggiungere il pas- 
saggio dell’ Elster , e di avanzarsi verso 
Lipsia per Merseburgo. A Lutzen assali 
il nemico al fianco , ed alle spalle , e con- 
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Iribui in sommo grado alla sconfìtta dei 
Prussiani, i quali non piegarono che quan- 
do erano stali già sbandati dall’ impeto del 
viceré. Dopo questa vittoria i due corpi 
d’ Eugenio divennero 1’ avanguardia del 
grand’esercito. Per alcuni giorni ei gli 
guidò , e diè prove di valore e di peri- 
zia a Collditz, a Waldheim, a Limbach, 
respingendo i Russi , e costringendo Mi- 
loradovitz alla ritirata. Stavan già dinanzi 
a Dresda allorché la tema di maggiori di- 
sastri costrinse Napoleone ad inviare nuo- 
vamente il suo fìglio adottivo in Italia , 
ove tornava necessaria la di lui attività. 

Deposto dal trono Napoleone, era inop- 
portuna ogni ostilità. Nel i6 aprile se- 
gnato venne un accordo col quale fu sta- 
bilito un indeterminato armistizio. Il vi- 
ceré prese cura del suo avvenire perso- 
nale. Indirizzava allora agl’ Italiani tin 
proclama nel quale raccomandava se stes- 
so al loro affetto e riconoscenza , dicen- 
do che mai si separerebbe da essi. Nel 20 
aprile scoppiò una terribile sommossa a 
Milano in odio alle memorie, e dirpotreb- 
besi all’ ombra del governo napoleonico. 
« Vogliamo le radunanze elettive ed il ri- 
chiamo della deputazione! n fu il grido del- 
l’insu iTczionc.il ministro delle tìuanze^ Pri- 
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na, venne fatto a pezzi in quella fatale gior> 
nata. Nè Eugenio apcriamenie almeno ten- 
tò di opporsi al torrente dell’ opinione; sti- 
pular fece un nuovo trattato, per cui 
fossero serbate le autorità e mantenuto 
r esercito finché i collegati decretata a- 
vessero la sorte d’Italia. 

Siffatte pratiche seguirono a Mantova 
donde sembra, almeno palesainenle, non si 
fosse allontanato Eugenio ; ma si asserì che 
dopo r armistizio del 16 recato si fosse 
nei dintorni di Milano , donde segreta- 
mente tentava di cattivarsi 1 ’ opinione del 
popolo , e far si che congiungendosi con 
voce unanime a’ deputali dèi senato il pro- 
clamassero con grida tumultuanti che a- 
vrebbero dato argomento ad una deputa- 
zione alle potenze , ovvero ad un pom- 
poso processo verbale di ripulsa. L’ eser- 
cito pure veniva del pari eccitato , ed i 
generali Bertoletti e Fontanelli recaronsi 
quali deputali onde presentare ai sovrani 
riuniti in Parigi un indirizzo del principe 
Eugenio. 11 viceré fe’ ritorno a Mantova 
per ivi trovare la sua sposa che volle ac- 
compagnarlo io questa aspra campagna con- 
tro 1’ Austria ; e tali ne erano allora le re- 
lazioni di amistà con Bellegarde , che as- 
sicurossi essere stato quegli pattino d’ una 
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fanciulla partorita dalla viceregina. Tutta- 
via quando dovette finalmente dipartirsi 
dalla Lombardia, a malgrado i passaporti 
e le premurose commendatizie di Belle* 
garde , non senza pericolo attraversava 
quelle proviucie. 11 Tirolo serbava ancora 
memoria del disarmamento, delle moschet- 
tate, e della morte di Hofer. 

Giunto a Roveredo richiese al coman- 
dante austriaco se guarentir potesse la 
sua e la sicurezza della viceregina. Que- 
sti lo tranquillava e metteva a lui dìspo- 
sizion c la propria vettura , 1' uniforme , i 
servi , e la livrea e specialmente racco- 
mandandogli si guardasse di parlare il fran- 
cese ; e con tali precauzioni fu quel pas* 
saggio sgombro di ogni pericolo. A Mo- 
naco ebbe più affettuosa accoglienza da suo 
suocero. Avvisandosi allora di scegliere par- 
tito dalia politica influenza di quel prin- 
cipe perchè a suo favore si piegassero le 
determinazioni de’ sovrani alleati , cercava 
pretesto a recarsi in Francia; quando la 
morte di sua madre gli somministrò una 
ben legittima causa. Non soffermossì in 
Parigi del pari che sua sorella la duchessa 
di St. Leu, che il tempo necessario ad as- 
settare le private sue faccende. Luigi XVII 
gli usò la migliore accoglienza. L’ ex-vi- 
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cerò aveva avuto la precauzioue di farsi 
annunziare col nome di marchese di Beau- 
harnaia. c( Facciasi entrare il principe Eu- 
genio » rispoudeva il monarca , allcttato 
da questa visita. Proposegli perfino di ri- 
manersi in Francia col titolo di maresciallo. 
A Vienna pure, durante il congresso che 
le sorti decise di tanti milioni d’ uomi- 
ni , otteneva Eugenio ogni considerazione 
dovuta al suo carattere cd eatandio alla 
Mia passala dignità. Alcssaudro special- 
mente gli dimostrò vivo interesse. 

Ma il ritorno di Bonaparte sommini- 
strò in appresso di molti motivi contro 
ogni memoro di sua famiglia ; ed in quan- 
to a lui si asserisce positivamente aver 
per suo mezzo conosciuto Napoleone il 
concepito divisamente di trasferirlo in 
Sant' Elcna , e che tale indiscreta rivela- 
zione determinato avesse 1’ evasione del 
prigioniero. All’ epoca dello sbarco a Can- 
nes si propose di farlo rinchiudere nel 
castello di Mungatsh ; ma i sovrani si 
contentarono della parola d’ onore dell’ex- 
vicerè il quale rimarrebbe in Baviera fin- 
quanto durasse la guerra. La carriera 
politica d’ Eugenio era compiuta , parve 
adottare il suo partito, e non occuparsi 
d' altro , tranne dell’ abbellimento delle 
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magnifiche sue possessioni. L’ ex-vicerè 
d’ Italia ottenuto aveva i titoli di principe 
della casa reale di Baviera, di duca di 
Leuchtemberg, e d’ altezza serenissima.— 
Mori il principe Eugenio nel a6 febbra- 
io 1 824 per un assalto d’ apoplessia. La- 
sciò due maschi e tre figlie , di cui la 
maggiore , Giuseppina Massimiliana Eu- 
genia nel 19 giugno iSaS si sposò al prin- 
cipe reale Oscarre; ora Re di Svezia, altra 
a Don Pedro, duca di Braganza; e la ter- 
za al duca di Hohonzollern Stechingen. 
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GIOACCHINO MVllAT 


Come la fortuna di quesf uomo fu lut- 
to suo merito, cosi la sua ruina fu tut- 
ta sua colpa. 

Egli nasceva il giorno 20 Marzo 1771 
sotto r umile tetto di meschino albergo 
in remota parte della Francia ; e preci- 
samente alla Bastide vicino a Cahors. 

Fin da tenero fanciullino ei fu da* suoi 
genitori destinato allo stato ecclesiastico, 
ed in Tolosa fu tenuto a studio , ma per 
tempissimo addimostrò non essere quella 
la sua missione. Abbandonati quegli abi- 
ti che contro voglia aveva indossati , en- 
trò come cacciatore nel reggimento delle 
Ardcnne, ma pesandogli il militare servi- 
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^ gio , disertò ed andossene a Parigi dove | 
^ tornito di ristrettissimi mezzi trovossi ben 
c| presto rovinato ; e ridotto alla più s^ual- R 
r) fida miseria. Infìammatasi la rivoluzione g 
francese fu cavaliere nella Guardia costi- S 
tuzionale di Luigi XVI , donde passò | 
nel 21 ° de’ Cacciatori, e come sottotenen- K 
S te combattè valorosamente nell’ esercito ^ 
9 de’ Pirenei , e con rapidità inaudita pcr- 
R corse fino a capo di reggimento, 
y All’ esercito d’ Italia venne eletto Ge- 
'i\ nerale di brigata, nel quale grado fu po- 
p scia da Bonaparte scelto a suo Ajutantc 
^ di campo. Nelle più strepitose battaglie 
{a indi io poi fu presente Murat , e vi ten- 
^ > ne una si lodevolissima parte, che Napo- 
li leone scrivendone al Direttorio diceva ,« 
ìij £)ego , a Ceva , a Mandwi ha primeg- 
^ giato negl* incontri i più scabrosi per in- 
S trepidezza e per valore. Nelle fazioni suc- 
^ cessivo che decisero dei destini dell’ Iia- 
^ lia , fu sempre de’ primi al combattere , 
g s’ acquistò il titolo di fulmine di guerra^ 

!(l e sovente egli decise dell’ esito delle vit- 
torie. Concliiuse la pace di Campo -For- 
mio, ebbe il governo della Valtellina, [3 
quindi fu sopra a lloma. K 

Invialo Bonaparte in Egitto, Gioacchi- {a 
no fu con lui c non ui>a battaglia vi si p 
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diode che questi non vi avesse la massi- 
ma parie ; ad Aboukir fece 1’ estremo 
della possa. Col Generalissimo ritornò in 
Francia, partecipò alla rivoluzione del i8 
brumaio , ed obbligò i Cinquecento a ri- 
spettar Napoleone ed a sciogliersi. 

Eletto comandante della Guardia di Con- 
soli , ritorna con Bonaparte^in Italia, ed 
a Marengo acquistasi una magnifica scia- 
bola d’ onore ; dopo di che sottoscrisse 
per la repubblica un’ armistizio con Na- 
poli , e pose sul trono d’ Etruria 1’ infan- 
te Luigi , di Spagna. Avendo sposato la 
sorella di Napoleone , fu da questo fatto 
governatore di Parigi, 

Conquistate le Spagne Bonaparte ordi- 
nava a Giuseppe, in allora re di Na- 
poli , ad andare ad assidersi sul trono di 
Madrid , e qua inviava la sorella mari- 
tata a Murai come regina. Appena Gioac- 
chino intese ché quella corona davasi 
alla moglie e non a lui , ricusò di recar- 
si a Napoli , e propose volere sciogliere 
il nialrimonio. Allora essa si recò dal fra- 
tello 1’ Imperatore a scongiurarlo di no- 
minar re Murai suo marito. Nelle prime 
Napoleone la costante rifiuto, ma quando 
si vide a’ piedi la sorella piangente , che 
diceva piuttosto volea rinunziare a tanto 
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onore quando non ne partecipasse anco 
il marito, annuì che vi andassero entram- 
bi, e nel licenziar la sorella, couccdavala 
con quelle mcinorevoli parole si faccia 
come vuoiy ma te ne pentirai', io cono- 
sco quella testa. 

Nel 1812 accompagnò suo cognato alla 
disastrosa campagna di Mosca, ove si mo- 
g strò coraggioso a segno da empire di me- 
^ raviglia gli esperti guerrieri di allora (1). 
Nel 1814 Murai impugnò le arnà con- 
tro suo cognato, e nel i8i5 tornò a di- 
l’cnderlo, per cui posto un politico equi- 
librio in Europa, perdò il trono, e dovè 
salvarsi colla fuga io Francia. Qual vita 
ci vi conducesse è orribile a dirsi. I Mar- 
sigliesi lo cercavano a morte, ed egli nei 
M boschi fuggendo si cibava di radici, d'er- 
bc e d’acqua. Tre di è tre notti rimase 
c| occulto in un sotterraneo, ove si andò a 
r] cercarlo, e non si rinvenne. Dimandò un 
y passaporto , e gli fu negato. Si ridusse 
g in Corsica, e parve la fortuna arridergli 
ul([uanto. Ad onta che il Governatore vi 
si opponesse , tutta la popolazione lo ri- 


a 


(1) Vedi la Campgna del 1813 in Russia d’ Eugenio 
I.ubouiiie , pubblicala per cura dell’ editore proprietario 
della prcsenlc opera lattici laccurino. Essa è dirisa in due 
Volumi, e coniicue 4 beile incisioni in rame. Cosu due. 3. 
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conobbe co’ titoli e le prerogative di re- 
gno. Ma il desio di una corona era for- 
te in lui, quindi noleggiati duo legni , c 
condotti seco alcuni venturieri si diresse 
alla volta delle Calabrie. Prese terra al 
Pizzo , vi fu riconosciuto , e lo si arre- 
stò a romor di plebe. Tentò' salvarsi al 
mare, ma coloro che lo avéVano accompa- 
gnato, per approfittarsi dei tesòri che aveva 
sulla nave, aveano riposto aHa vela, ed era- 
no già all’ alto. Tradotto in oscura prigio- 
ne, agli 8 diottobre, ebbe sentenza capitale, 
cd il giorno i3 fu compiuta la fucilazione. 

Bonaparte in Sant’Eleua quando lesse no’ 
pubblici fogli la fine di Gioacchino esclamò: 
Cosi doveva essere ner quella /es/a. Prima 
di morire mandò alla moglie Carolina una 
ciocca di capelli cd una lettera molto teucra. 

Fu Gioacchino Murai uomo d’ estre- 
mo valore ; fra* capitani de’ cavalieri non 
ebbe pari nè fra gli antichi nè fra’ coeta- 
nei. Non v’ era periglio che lo atterrisse. 
Delle fatiche era tollerantissimo. Per la 
disciplina militare estremamente rigoroso. 
Collerico, sobrio, frugale, vero soldato. 

In politica vi commise molti falli; previ- 
dente non era gran fatto, c volubile mob 
to. Amò immensamente la gloria milita- 
re, e niente P oro. i 

^ Fine deir Opera, 
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